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DELLA CINA 


VENTESIMA DINAS. 

I MONGOUS 
V ALPIO, o TOCISIQ 
in Cinefe UOUP ILAI-H AN , 
o CHITSOU . 

Opo. il famofo combattimento *^]T" 

^ | t-v navale dato preffo.rifola di Ya't, JRA CBI . 

ff lì jC combattimento, il quale, at «ti.na. 
M tefa. la morte dell’ ultimo ram, 


fi 

K ri m ih »»•«. •• »»iwi tv ||VU »fvr w ••'•«r . _ _ _ 

Pjf . . . '*79 

pollo «eli Imperiai dmaftia àe\HonpiUt- 
Son« , aveva afficurato il Trono della Cina ai r w 
Tartari MoNgous, il General Tannando im* 

•andl un magnifico banchetto agli Uffiziali* 
e volle in ogni conto che v’ intervcniffc il Ge- 
A * nera» •“ 
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4 STORIA GENERALE 
lucrale Cinefe Vcnfanio . „ Or bene ( difs’ egli 
» a queft’illuftre prigioniero ) : la Cina è irre- 
parabilmente perduta perla famiglia dei S ng, 
offendo i Principi della medefima interamen* 
te diffrutti, non vi può rimanere la minima 
fperanza di vederla riftabilita fopra il Trono. 
,, Voi avete adempiti a loro riguardo tutti 
„ i doveri non meno di valorofo gueriero , 
>, che di Miniftro zelantiflìmo ; non potrefte 
», ora rifolvervi d’impiegare lo fteffo zelo in 
» fervizio del noftro Sovrano (ij? “ 

Veniamo, penetrato dal più vivo dolore, 
non potè trattenere le lagrime , e rifpofe che 
avendo avuta la difgrazia di non poter falva- 
re 4 i Principi della famiglia dei Song , fi ri” 
guardava come reo d’ un delitto, che non po- 
teva effere efpiato dalla fieffa fua morte • e che 
quindi’ l’avrebbe incontrata fenza alcun’ombra 
di timore , come un’ effrema prova della fua 
fedeltà verfo i fuoi Sovrani . Tannango fece 
1’ elogio della di lui coftanza , c lo fece par- 
tire per la Corte di Yen ( Pèking ), dov’egli 
giunle, nella decima Luna, e fu da principio 
trattato con tutte le più grandi dimoffrazioni 

d’.ono- 


(i) Sebbene i Tartari Mongoui fodero già da lun- 
go tempo indietro padroni della Cina Settentrionale 
' • da eflì conquiftata fopra i Kin , la loro, dinaftia^ non 

ì annoverata fra le dinaftie Imperiali prima dell’ an- 
no 1280, ventèlimo del regno del Kan Vaipio; 
L’anno 127 9 e interamente attribuito al regno dell’ 
■Itiqio Iraperadore dei Song. Editirt . 
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DELLA CTNA XX. DINAS. 5 

d’ onore , ma in feguito fu cufiodito con fom- ~ 

ma firettczza . DEIL , 

Uno dei Minifiri di fiato di Valp.o , chia- ‘ / 
mato Polvio (a), tentò d’ impegnarlo a rico- HoupUaì- 
nofcere l’autorità di quefio Principe; maVen- 
fanio fe ne difefe , adducendo diverfe ragioni , ’ 

le quali tutte tendevano a provare , che un 
Suddito contrae col fuo Sovrano unaftretta ob- 
bligazione di mai non rinunziare ai di lui in- 
tereffi . Polvio gli oppofe , ch’effcndo il gio- 
vine Monarca Cincfe , fatto prigioniero in 
Lin ngan, legittimo pofieffore dell’impero dei 
Song , egli , fecondo i di lui principi , non a- 
vrebbe dovuto abbandonare i di lui intere® per 
iftabilire fucceflivamente fopra il di lui Trono 
due Principi che non vi avevano alcun dritto 
legittimo, durante la di lui vita. 

„ Il Principe , che voi ritenete nelle cate- 
„ ne ( rifpofe Venfanio ) , perdendo la fua 
„ libertà , aveva perduti i fuoi fiati . Fra due 
„ inconvenienti che non fi poteva egualmente 
„ evitare, bifognava fceglicre il minore . L’inj- 
„ portanza era di confervare il trono nella fa- 
,, miglia Imperiale; e non potendo quello cf« 

„ fere occupato dal Monarca prigioniero , era 
„ neccflario farvi montare uno dei di lui fra- 
„ telli: cosi doveva operare un buono e fede! 

,, fuddito . Allorché i due Imperadori dei 
Song furono condotti prigionieri nella Tartari» 

A 3 „ fe 

(a) PouÌq» . 
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6 STORIA ‘GENERALE 

3 , ,, Ce fi forte trafcura'to di (la bili re nella lord 

zrrK^CK. ” Afongo-, la loro dinaftia fareb- 

Mongous,, be forfè durata fino a quello tempo ? “ 
jf ll7 /« ^ v ’° * non fa pendo qual rii porta dargli , do- 
*’ mandò a ch’era giovata la fuccefliva elevazione 
• CA;»/»Jhdi due Principi, in vece del Monarca prigio- 
niero. „ Ad adempire il mio dovere ( ritpo- 
» fe Veniamo ).I nortri Principi ci devono ef- 
„ fere cari quanto quelli fteffi dai qual» ab- 
„ biamo avuta la vita J ancorché i tnedefi- 
„ mi regnafiero per un folo giorno , noi dob- 
„ biamo impiegarlo nell’ adempire a loro ri- 
,, guardo tutti i doveri importici dalla quali- 
„ tà di figlj . Non abbiamo avuta la fortuna 
„ di rìufcirvi: il Tien non ha voluto J onde 
„ dobbiamo fottomctterci ai di lui ordini, 
,, Finalmente a che giovano ì ragionamenti 
„ nello (lato , in cui le cofe fono ridotte ? 
„ Io altro non chiedo che la morte » “ 
Polvio, irritato dal vederlo così collante, fa- 
ceva iftanze perchè forte condannato : ma 

VaLPIo vi fi oppofe ; e Tannango (i), il 

qua- 
li} Quello Generale fi trovava allora aggravato da 
un’infermità, la quale, nella prima Luna dell annu 
Tegnente i *8® » lo cordufle al fepolcro . Gli Annali 
pongono ancora nella quarta Luna dell’ anno prefeu- 
te 1179 la morte del L*m* Pafepio, il quale aveva 
goduto d’un così gran credito nella Corte di V Atrio. 
Sebbene , finché ville, egli averte avuti mvlti titoli , 
gliene furono dati altri più onorevoli dop® la fua 
morte, quindi fu chiamato tìoang-tien-ehi-kia , Che 


Digitized by GÒOgle 



DELLA CINA XX. DINAS. f 
quale lo proponeva come un perfetto modello 
della fedeltà che ciaicun Suddito deve al prò* Dell’ 
prie Sovrano , avrebbe deCderato che folle 
Co pollo in libertà » . . 

Nell* anno litio , il Generale Ilavio aveva Houpit*i- 
fatti nei paefi del King-nan f del Kiang-fi 
del Kouang'.fi, e nelle altre provinole del Mei* 
zogiorno più di trenra mila prigionieri , i qua- 
li fu-onò fucceffivamente venduti » come fe 

foflero flati altrettanti fchiavi J ma il Ka*T 

Valpio diede ordine che fodero ri meffi tutti 
m libertà „i Quello Monarca , fin dal principio 
del fuo regno , aveva formato il difegno di 
fidare la rcfidcaza della fua Corte in Yen* 

A 4 kin g> 

hon ha altro fuperiore che il Cielo .* Y-gin-tcbicbang # 
eh è fuperiore agli uomini .* Suen-ouen- [ou-tchi , il 
capo dei letterati; Ta-cbinptcbi-t ) , il Savio della piti 
eminente virtù r Tcin-boai'tcbin-tcbi » il più illumina- 
to, ed il più penetrante ; T* p*o-faou*ng , il R.o 
eàe mantiene la preziofa regola : Td-yuen-tì-ffe , il 
maeflro deir Imperadore ; Sittet-fe-tsè f il figlio del 
Fo di Si tien , per Si-tien , che lignifica il Cielo Oe - 
eìden*le , fi deve intendere il regno di Cachemire 
pefio nella parte dell’ Indoftan deve nacque To # 

Lo fleflb Pafepio, originario del Tibet, èchiamato Si - 
J en g » vale a dire» Religìofo , ovvero Bonzo del? Oe* 
rìdente . I Sacerdoti Neflorleni, nel fuperbo monnmeu. 
to da efTi eretto in Sin-ngan-fo*’, fono defìgnati fotto 
il nome di Settg t eh* è ad citi comune coi Bonzi ; 
ma la loro denominazione particolare è quella di 
Bonzi del T+tftn . Pongo qui quell* oflervazione per 
totjofcere che fovenre fi prende abbaglio » appli- 
•ande ai Sacerdoti Criftiani 1* efprefHone di Ben** 
del? Oeùdente . Editore- 


S STORIA GENERALE ; 
king e di dichiarare quefia città capitale de 
tr \ cr * u0 * n P er0 • Quindi erano in effa già fiabili- 
Mongous ti tutti i primarj Tribunali, nei quali anda* 
:i8o vano a terminare tutti gli affari : ciò non odan- 
W "/&«» 4, "te » ei non v i foggiornava , fe non durante 
c chiffon. la Ragione dell’ inverno; ed andava a .tratte- 
nerli per tutta quella della Rate in Chang-toa 
nella Tartaria, dove, oltre dell’ effere i caldi 
affai meno fenfibili , ei fi dava il piacere di 
far frequenti partite di caccia. 

■ Effendo già terminata la conquifla della Ci- 
na , queRo Principe , dopo aver dato buon or- 
dine a tutti gli affari concernenti il governo 
di ciafcuna delle fue provincie , fi pofp in viag- 
gio , nel principio della terza Luna , e s in- 
camminò verfo Chang-teu. Volendo appagare 
la fila curiofità riguardo alle forgenti del fiu. 
me Hoang-ho le quali fin allora fi credeva 
effere finiate nelle montagne , dette Kocn-Iun , 
fi determinò a fpedirvi un matematico di 
grand’ abilità , chiamato Vicivio (a), il quale» 
dopo aver confumati quattro mefi per giun- 
gervi , ne formò una Carta ; ed al fuo ritor- 
no , gliela prefentò , accompagnata dalla fe- 
guente memoria: 

„ La vera forgente del fiume ÌToang-ho fi 
„ rinviene fopra i confini Occidentali del pae- 
„ fe, chiamato Tokanfsè ( i) , fituato nel re- 

» £ no 

(a) Touch! . 

( 1 ) Il P. Gaubil, in una fua reta appofia alla pa- 
gina ijo , chiama quello paefe col nome di T ok*n- 
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DELLA CINA XX. DINAS. 9 
gno dei Toufan . Le acque fgorgano da più f 
„ di cento luoghi in un piano di fettanta, o e ®^ LL 
ottanta ly di circonferenza talmente pal“'Mongons 
•„ dofo, e pieno di fango a motivo delle acque 12*0 
medefime le quali fi fpandono da per tut. 
to, che non fi potrebbe fcorrcrlo fenza pe-,c bitfm, 
,, ricolo. Eflendo io falito fopra un luogo 
„ molto eminente per potere meglio offerva- 
„ re quelle forgenti , effe mi parvero difpofte 
„ come le ftelle nel cielo; quindi nel paefe 
„ fono chiamate Hotun-nor (2), e dai Cinefi 
„ S'itig-fau-baì , Mare Jeminato di flcllt. Tutte 
,, le acque fuddctte , dopo eflere andate ferpeg* 

•„ giando per lo fpazio di cinque, fei, o fet* 

„ te ly , formano due laghi , chiamati %Alanor , 

„ d’ ond’ efce un rufcello , che fcorre dall’ Oueft 
„ all’ Eli, fotto il nome di Tcbi-ping-bo . Que- 
„ fio, ricevendo in feguito le acque del Yèhtbi , 

„ dell’ Holan , e del ìèlitcbou, cangia il nome, 

„ e prende quello d’ Hoang-bo , che conferva 
„ fin alla fua imboccatura . Alcune die- 
„ cine di ly al di là, fi divide in fette o 

„ otto 

[c[cpì . Egli non ha fatta rifleflìor.e, che le ultime 
due monafillabe, le quali bilogna leggere S/pi e non 
Sepi , lignificano frontiere Occidentali , e non fono 
parte del nome. Editore . 

( 2) Hotun-nor , nella lingua del paefe , lignifica 
Mare di ftelle. In una memoria prefentata nel 1704 
all’ Imperadore YLang-hi y quelle forgenti , ch’egli man- 
dò ad efaminare, hanno il nome d’ Otontala . Le me. 
defime fono fotto il jj gra. , 20 min. di Iatit., e 
20 gra,, 20 0 30 mia, Oueft -di Pè-king . Editore, 
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IO STORIA GENERALE 

" '7 ** Dtt ® Moli » * quali fi viunifcono venti 

ii giornate al di forto della monragna di 7 V 
Moneousn nek'lita , chiamata dai Cinelì Koen lun , che 
1*80 M coftiruifce una parte delle montagne J»wd“ 
°1m"’ n c ^ 4# > tosi dette dalla neve di cui le me" 
•C 4 ir/Mo> defitte fono ricoperte» in un luogo rìcono” 
», fciuto fotto il nome di K«ti, ovvero Kotfi , 
•» fìtuato al Sud di Keen lun . Quello canale 
»» attraverfa in feguito il territorio d* jfli pi}. 
»» litcbìr, dove riceve il piccolo Hoangho, ed 
»i il Kilìmatchi . Scorrendo quindi verlo l’Oueft 
»> all’intorno della montagna dì Ktcti-lttn, e 
99 da quella montagna vcrfo il Nord-Eft per una 
»> ventina di giornate> perviene a Tchi*chè » 
» ed entra nel territorio dell’ impero Cinefe 44 . 

Il Kan VaLpIo andava già da lungo teme 
po meditando di fare la conquida del Giappo* 
nej ma fin allora tutti ì di lui tentativi era* 
no riufcitì infruttuofì. Una lettera da e(To 
fcritta in un tuono da padrone al Monarca 
Gìapponefe era ftata ricevuta con dtfprezzo j 
ed alcuni anni dopo, Tugonìo (a), da lui fta* 
to fpedìto Ambafciatore nello fteffo regno, 
era fiato giufiitiato fenz* averfegli alcun ri- 
guardo, e fenza temerne il rifentimento . Il 
Kan Valpio, irritato oltremodo da un tal 
affronto, lì determinò a farne vendetta. Tro* 
vandali tranquillo pofleffore della Cina , e go- 
dendo d’ una profonda pace nella vada efienfia- 

at 


(a) Tintiti ti bini- 
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r DFL LA CINA XX ‘DINA*. tt 

jjp dri regni fottemeffi alla fua potenza , fece ’ 
nella decima Luna, equipaggiare un’armata na- tRA CR> 
Ta'e degnata a far la guerra al Giappone» edMongoo* 
ad efTer mimata da cento mila uomini coman- ,l8 ®. 

% a HeupilMt* 

dot? d*l Generale Arganio (a) > da Fanvemo* £«* 
da Novegio (hi, e dai più valorofi Uffiziali»Ci«/«r # 
Momgous . Viouvìo (c) , Re della Corea» • 
che fi trovava allora nella Corte di VaLPIO, 
fi off 1 ad andare anch’egli ad eft-guire quell* 
fpedizione , 

Quantunque la dinaflìa Imperiale folle gii 
interamente effìnta, rivedevano tuttavia infor* 
gere alcuni malcontenti , i quali , fotto il pre- 
tefto di foftenere il partito dei Principi che 
più non vivevano, attendevano a foddisfare alla 
loro propria ambizione , e procuravano di far 
follevare i popoli . Cil vengo (d) » e Ginta* 
nio (e), di lui nipote, avevano radunate ifi 
Tchang tchèou , nella provincia del Fou-Kieo , 
alcune diecine di migliaja d’uomini, e fi era* 
no refi padroni della fortezza , chiamata Kao* 
ngan-tchai. Ventevio (f) , che comandava in 
quella provincia, avendo ricevuto ordine di pu- 
nirgli, volfe primieramente le fue cure ad 
•ftinguerc un’ altra ribellione , che gii era in* 
cominciata a fermentare nel paefe di Kien* 
fring , c di cui era Capo un certo , chiamato An* 

, . . . . 

(a) èrgati . (d) Tchttfkouileng. 

(b) tìongtcahk'uo ». (e) Tcbin-tia+ytn . 

(c) Quitti gì ebun . (f) Qnintthìtt*. 
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7 gavio fa) , uomo che non meritava d’ effer di- 

DELL fprezzato. Ventevio marciò contro di coflui 

A CE» 1 

Mongous con un così formidabile apparato di guerra , che 
■ *3o il ribelle, entrato in timore, andò a fottomet- 
H °6an 41 ' ter £lifi volontariamente. Il General Tartaro 
oGbìtfou.fcnttc in di lui favore, e gli ottenne la ca- 
• rica di luo Luogotenente nella provincia me» 
defi ma . Allora egli condulfe tutte le fue trup- 
pe contro Cilvongo . Quello ribelle era andato 
a trincerarli fopra la cima d’ alcune cosi alte 
montagne, che i foldati non ofavano falirvi - 
/ Acongio , che comandava infieme con Ventevio , 

fece collocare una gran quantità di botti di pa„ 
glia in diverfi fiti delle montagne fuddette; do» 
pp di che , formò diverfi falfi attacchi , duran. 
fi i quali ,i ribelli confumarono tutti i loro dar- 
di. Allora egli, avendo fatto appiccare il fuo- 
ct ai mucchj di paglia , quello in poco tem- 
po fi communicò alle macchie, ed ai bolchi, 
che andavano a terminare nel fito dove erano 
piantati i trinceramenti dei ribelli , i quali fu- 
rono ridotti alla neccflità d’ufcirne per non 
rimaner preda delle fiamme. Ne rimafero tru- 
cidati preffo a venti-mila* ciò non ottante, 
Cilvongo fi pofe in falvo . 

Nell’undecima Luna , fu pubblicata una ri- 
forma dell’ agronomia. Cevingo(b), Ti mi- 
nio (c), e molti altri Membri del Tribunale 

dei 

(a) Hoang~ioa . (c) Tchintìngchm , 

(b) Kocbcouking. 
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DELLA CINA XX. DINAS. 13 

dei matematici avevano rapprefentato a Val- - 
, . * J- DELL 

.pio, che 1 Km avevano procurato di correg- Eba CJ}< 
•gere 1* agronomia , ma che avevano folamen’ Mongeus 
te aggiunte molte cole a quella dei primi Song , „ I28 .° . 
fenza inferirvi nuove ri fleflioni , alle quali ave- j^ a „ 
rebbero dovuto appoggiare il principio della oChitfeu, 
loro riforma: che in Cai-fong-fou era (lata 
trovata nel Tribunale dei Song una gran quan- 
tità d’ antichi (frumenti , ma che niuno d’ efli 
era efatto . 

Quelli matematici , in confeguenza degli or- 
dini ricevuti da Valpio , fecero coflruire al- 
cune nuove sfere, nuovi gnomoni , ed altri 
.(frumenti di matematica, in numero di tre- 
dici ; ed avendo fcelte quattordici perfone d* 
abilità , che afpiravano ad edere ammette nel 
lor Tribunale, le inviarono in venti-lette luo- 
ghi diverfi. a fare le loro cffervazioni, eh’ 
efli dipoi efaminarono, e ne feelfero le pift 
proprie, colle quali fi regolarono per formar 
i loro calcoli . Quell’ affronomia in tal guifa 
riformata fu da loro prefentata all’Imperadore , 
accompagnata da una memoria, in cui gli di- 
cevano che dal tempo della dinalfia degli Han , 

T affronomia Cinefe era data cangiata fin a 
fettanta volte, e corretta da tredici diverfe 
perfone . , 

Nella feconda Luna dell’ anno 1281 , fini di 
vivere l’imperadrice Nilacia (aj, mogiie del 

Kan 

(a) Honfylachi . 


1281 


__ M STORTA CENTRALE 
»*ll’ TaImo, Principe#. dorata delle pik 

«*a e*. e ^ e 9U*lità cosi di foiriro, come di cuore. 
Mangout Allorché il giovine Imperatore dei Song fu 
tlLpiL. COadaUa P^gi°nic r ° nella Corte del Nord, 
h*» quella Sovrana ne dimoftrò ura fomma affli. 
•CArr/Wuooe . Il Kan Valp.q le dille : Ch’eflfendo già 
conquisto il Kiang>nan , avrebbero d’allora 
in poi , goduto delle dolcezze della pace , e 
cke quindi gli recava maraviglia , eh’ ella non 
entrale a parte della pubblica giojta , „ lo fo 
»» ( rifpofe quefta favia Principcffa ), che dal- 
», la più rimota antichità fin ai noftri tem- 
», pi, non fi à trovata alcuna famiglia Impe- 
li riale , che Ga durata per il tratto di mil- 
»> k anni. Or chi può. afócurarmi che io, 
„ ed i miei figlj non foggiaceretoo. alla forte 
„ di quello. Principe? 44 EflendQ flati i tefo- 
ri dei Sono trafportati nella Corte dei Mon» 
cous , Valpio gii fece difporre in ordine in una 
gran fala, e mandò ad invitare 1* Irr.peradrice 
a portarfi a vedergli . Quefta Principeffa, aven- 
do appena gettato fopra i medefimi un colpo 
d occhio, fi ritirò,. L’ Tmperadore la feguì , c 
le domandò ciò che defidejrav» di quei tefori . 

„ I Song. ( rifpos’ ella ) gli hanno ammaf- 
ii per i loro d.ifcendenti j e fono ora 
„ noftrj , perchò quelli difeendenti non hanno 
„ avute forze baftanti per potergli difendere : 

„ come mai oferemo noi prenderne la mini- 
n «na parte? “ 

Allor- 


! 
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DELLA CTNA XX. D*NAS. if * 

' .Allorché 1* Imperadrice Reggente dei SoN« 

fu giunta nei paefi del Nord , fi lenti inco- DEtt 

modata per il cangia nenro del clima fenza aver *”>* c »* ; 

potuta procurarli alcun follievo. Nilacia , per* M llXl 

fua fa che la fola aria ne folle (lata cagione, 

di (Te quanto Teppe a Valpiq per indurlo 

rimandarla nelle provincie del Sud ; ma non 

«vendo potuto ottenere una tal grazia , volfe 

tutte le fue attenzioni a farla rifiabilire io fa* < 1 

Iute, ed a renderle meno dura la prigionia. 

Nel mefe feguente, fini di vivere Yigenio , 
uno degli uomini t pili celebri del fuo feco- 
lo. Quantunque aveffe avuti fettanfa due anni 
d’ età , e fi trov .fle i ncomodafo da una grave 
malattia, volle tuttavia fare le cerimonie ai 
Tuoi antenati nel giorno medefimo della fua 
morte ; e proibì quindi al fuo figlio di chiedere che 
*’ illuflraffe la fua memoria con titoli d’onore . \ 

Nella fefta Luna dell’ anno iftefla , Alnia 
fi pofe in marcia per efeguire la commifiione 
del Giappone; ma appena che fu giunto nel 
porto nel quale doveva imbarcarfi , fini di 
vivere, Ifavio , che fu nominato perrimpiaz. 
zarlo, vi gi unfc troppa tardi, in tempo che 
la flotta aveva (piegate le vele . All* altezza 
dell’ifola d» Ping-hou, effa fu forprefa da una 
cosi violenta tempefta, che la maggior parte ^ 

delle barche arenarono , Gli Uffiziali, aven- 
do fcelte quelle eh’ erano (late meno danneg- 
|‘»te , vi montarono , e fie se tornarono ita- 

die» 
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dell’ ’ Intendo nell’ifola più di cento mil a 

kn* cr. uom,n i« Quefti foldati , vedendofi così vilmen- 
Mongous le iafciati in abbandono, eleffero umCapo, e. 

Uoupilai-^ ^ e ^ ero 3 tagliar legnami per coftruire nuo- 
han ve barche , coll’ intenzione di tornarfene . Ma 
ffibitftu.i Giappone/! , eflendo flati informati del naufra-j 
gio da quelli l'offerto , fecero uno sbarco nell’ 
ifola con una potente armata , e gli paffarono 
a fìl di fpada, non rifparmiando altro che die»: 
ci o dodici mila Ginefi originarj delle proviti» 
eie Meridionali, i quali furono fatti fchiavi . 
Di tutta quella formidabile armata appena fi 
falvarono tre perfone , che ritornarono nella 
Cina (i). : , 

1 Nel- 

li) La Cronica Giapponefe , (Campata nell’eccellente 
opera di Kempfer fopra la Storia Naturale , Civile, ed 
Ecclefi artica del Giappone, parla di quella fpedizio- 
ne, e la pone nell’anno 128$ , ed ecco che ne dice.- 
,, Nei nono anno di Gouda ( che incominciò a re- 
>, gnare nell’ anno 1275 ), nel ventèlimo primo gior- 
„ no del quinto mefe , il General Tartaro Nlooko 
„ apparve fopra le fpiagge del Giappone con una 
„ armata navale di quattro mila vele , e di dugen- 
» t0 quaranta mila uomini . L’ Imperadore Sii fu 
r> ( Chitsou ) , che allora regnava, dopo aver fatta 
„ la conquifta dell’ impero Cinefe , circa l’ anno 1270, 

„ fpedì quello Generale per foggiogare ancora il Giap- 
„ pone ; ma una tale imprefa non ebbe il buon elìto 
„ eh’ egli fe ne afpettava . I Carni ( vale a dire i Dei 
„ tutelari e protettori dell’impero del Giappone ), 

« irritati contro l’audace progetto de’ Tartari, ecci- 
„ tarano una furiofa tempefta , che diftrufle tptta 
„ la loro flotta, la quale fi credeva tnviacibile . Mook a 

mede- 
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Nella decima Luna del medefimo anno , — 

Tangio (a), Afleffore del Tribunale del Con- DiLL 
figlio-Segreto diH’Imperadore , fi portò a chic- M onsou , 
St. della Cina T. XXTUL B dere .281 

Hor/pilai- 

\ 

(a) Tcbang-y. . 0 cbitfou 

„ medefimo per) nelle onde, e non fi falvò fe non 
ìi un affai piccol numero delle di lui truppe . , 

Gli Storici, dei quaii fi é fervito il Padre Gaubil 
per comporre la (tona dei Mongous , non fi accor- 
dano efartamente co’ noflri Annali . Effì dicono che i 
Giapponefi fecero fchiavi fettanta milaCinetì, ovve- 
ro Coree/?, ed uccifero trenta mila Mongous ; e pa- 
re che altresì frappongano che il Generale Itavio co- 
mandale a quel)’ armata navale .• Marco- Polo parla 
ancor egli di tale fpedizione contro il Giappone, da 
lui chiamato 1’ ifoia di Zipanprì , ovvero Z ipangu 
nome corrotto da Genkouì , ovvero re^no del Giap- 
pone; ma egli era affai mal informato , allorché 
fcriffe che i Giappouefi erano di religione Maomet- 
tana . I nomi dei due Capi di quella fpedizione , A'oa. 
ttt a, e Non/ ac/jitm , ovvero Vojaucbim , fono poco 
cogniti. Ei gli fa partir* dal porto di Zarten , e di 
Quinfai. Quinfai é la città d’ Hang-tchèou , capitai* 
della provincia del Tché kiang , in cui gli ultimi 
nove Imperadori della dinafria dei Song tennero la 
refidenza della loro Corte. King-fs&i in lingua Ci- 
nefe efprime il luogo della Corte dell’ Impetadore 
Ei fa fai vare dal naufragio trenta-mila uomini nell» 
ifoia deferta di Ping-hou, che non nomina, ma ne 
addita la diftanza di quattro miglia dal Giappone 
Ciò che foggiunge , é incredibile. Effendofi i Giap^ 
ponefi portati in quell’ifola deferta per attaccare i Tarta- 
ri, quelli u : timi fi nafeofero lungo il lido: gli larda- 
rono sbarcare dalle loro nivi, delle quali in feguito 
s’ impadronirono , febbene foffero frati dilarmati , an- 

daro- 
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dere udienza a quefio Principe , e gli prefen- 
era cr. una memoria contro la Setta dei Tao*fs) 9 
Mongous^n cui gli faceva le più vive ifianze, perchè 

HoupiUi . ne ^°PP r ì me ffcro tutti i libri . Valpio, 
ha* ' il quale era Tempre fiato^ affezionatiffimo alla 
oCbnfott. Setta di Foè , ed in confeguenza capitai ne- 
mico di quella dei Tao-fsè , non ebbe alcun ri- 
guardo di dare ordine che fi bruciafiero tali 
libri in tutta 1* efienfione de* Tuoi fiati (i) . 

Nel- 

daremo a forprendere la principal città del Giappone, 
di cui furono loro aperte le porte alla vifia delle 
bendiere Giappone^ eh’ effi avevano trovate fopra le 
navi. Finalmente , afTediati in quella città, renderono 
alle forze de’ Gi appone fi per il tratto di fette meli 
capitolarono ; e fi ritirarono fani e falvi nella Cina 
E* cofa molto Angolare , che un uomo , il quale era 
vifTuroper Io fpazio di diciaflfett’ anni nella Corte di 
Vaipio, folle flato così mal informato. Editore . 

(i) Gli Storici approvano molto che Vaipio avef- 
fe condannati al fuoco i libri dei Tao-fsè , i migliori 
dei quali, e quelli fleflì , che quelli Settari riguar- 
dano come loro libri fondamentali , fono, dicono quelli 
pieni di falfità , d’errori, e di parole ampollofe vuo- 
te affatto di fenfo , al pari di quelli di Lao-tsè , di 
Tcbuang-tsè , di Liez-tsè ec. Ma quefto Principe , fòg~ 
giungono gli Storici medefimi , non avrebbe forfedo- 
vuto condannare nelfiifieffo tempo anche quelli del- 
la Setta di Foè, egualmente pieni d’errori, e capac 1 * 
egualmente di fedurre gli fpiriti? Vaipio non fumof- 
fo a dare an tal ordine dall’ amor della verità, ma 
dall’ amor di far prevalere la fetta di Foè da effo 
protetta; quindi la di lui condotta a tal riguardo 
non è men degna di cenfura di quella degl* Impera- 
dori Ou ti della dinaflia degli Han, di Tifongo ot- 
tavo di quella dei Tang, e di quella dei Song» 
Editore • . 
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Nella feconda Luna dell anno ia8a , Nal- 

fingo (a) , al fuo ritorno del regno di Mieu- df.il 
tien (i), dov’era (lato fpedito da V4LP10 Wm&ai 
glie ne parlò come d’ una conquida facile a ,2^2 
farli; e fecondo tal relazione f lmperadore no- Hyiini. 
minò il Principe Sintario (b) , ed i Luogo- 
tenenti Generali Tipavio (c), e Nanticio (d) 
per comandare all’ armata , che deftinò ad efe» 
guire una tale fpediùone. 

Nella provincia del K.iang*nan in quel tem- 
po fi diftingueva in maniera Tuvifio (e) cosi 
per la fua rettitudine, come per la fua efire- 
ma vigilanza , eh’ era egualmente amato e dai 
• /( . . . „;.,B 1 Ci» 

(a) A ’alafouting (2) . (d) Ytbantik'm . 

, (b) Siantaonr. ‘ (e) Tftuiyu . 

. (0 Tai-pou. 

(1) Quello Nalafautiug , ovvero Nafouìating , co- 
me lo chiama i! P. Gaubil, non £ differente da Nt- 
fcardin , di cui parla Marco Polo , nel libro 2 cap.-jt. 

Quello Scrittore dice , che Nefcardin fu invialo 
nell’anno 1282 con un corpo di dodici mila foldàti 
a cavallo per ricuoprire la provincia del Cmraiam ( ap- 
parentemente il Yunnan ) . 1 RI di Mien, e di Ben- 
gala, entrati in timpre di qualche invafione, s’ innol- 
trarono fin a Vocia,' dove i Tartari fi trovavano 
accampati con un efercito di feflanta mila foldati , e 
di due mila elefanti. Nefcardin fi apportò full’ ingref- 
fo della forefla per garantirli col favore degli alberi 
ìall’eflere inveli ito dagli elefanti, e dalle torri che 
quelli portavano addoflo . I Tartari attelero a ferire 
gli elefanti , che fi sbandarono > ed avendo polla in 
difordine l’armata dei Mien , fecero loro perdere la bat- 
taglia . Editore . 

UHIPegù. 
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9 r 

7 Cinefì c dèi Tartari • - ed Itavio , fotto cui egli 

ferviva in qualità di Luogotenente , lo riguar- ■» 

tra cr. w ^ . , ? . . : TTa r> . .... 

Mongous d a v a come uno- dei luoi migliori Umziali.* 
ll8 . 2 . Tuvifio fcriffea Valpio contro il Minidro Na--. 

> e ftte conoscere la di lui troppo con-: 
oC^/>/o«*dannabil condotta . 11 Minierò , infuriatoe ven- 
dicativo , accusò lui medefimo d’aver rubata la 
fomma di due milliohi , e privati alcuni Uf- 
ficiali dei loro Mandarinati , fenza averrie pre- 
ventivamente avuti gli ordini della Corte ; ma 
i Commiffarj , che fi portarono , per ordine deli * 
Impèradore , fopra la faccia dei -luoghi ad e fa-' 
minare 1’ affare , lo dichiararono innocente . 
Namio fece iftanza perchè ne foffero nominati 
altri y e quelli ultimi lo condannarono , e lo 
fecero decapitare . Il Principe ereditario , effendo 
flato informato delle cabale di. Namio , inviò 
alcuni Uffiziali della fua Corte per far chiu- 
dere i proceffi; ma Tuvifio era flato giudi- 
ziato, ed effi giunfero troppo tardi. 

Nella feconda Luna , 1* Imperadore , podofi in 
viaggio in compagnia del Principe ereditano, 
s’ incamminò verfo Chang-tou; e lalciò Namio 
Governatore della Corte . Le concuflioni pra- 
ticate da quello Minidro avevano fatto infor- 
gere un gran numero di malcontenti , anzi tut- 
to l’impero era irritato contro la dì lui con- 
dotta j pure VaLPIó *o lo ignorava affatto, 
o damava bene di diffimulare. Vantucio(a), 

■ > f* , •• • * :C • -I , . * • i 

uno 


N 


(a) Ouangtcbu 
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f DELLA CINA XX -DINAS. zi 
uno dei principali Ufficiali della città, prò* , 

fittando dell’ afienza dell’ Imperadore , prefe la CR> 
riloluzione di liberare l’impero da un uomo ,Mon<><iu» 

che n’ era l’ efecrazione : e fec’ entrare nella iua 1 . 

, ’ _ HùUpilai - 

congiura un certo Mago , chiamato Cagan* ^ an 

no (a) . Quelli deputarono da principio du zoChi<Jou. 
Lama al Tribunale dei Miniflri , coll’ incari- 
co d’ annunziare che il Principe ereditario ri- 
tornava alla Corte per a Ili fiere a certe ceri- 
monie, che fi dovevano fare in onore di Foij 
il Tribunale però ricusò di predarvi fede . 

Circa il mezzogiorno, Vantucio, avendo fin- 
to d’ aver ricevuto un ordine dal Principe ere- 
ditario, diede la commiflione a Tangio (bj di 
portarfi verfo la fera nel palazzo dell’ Eli a ri- 
cevere il Principe fuddetto . Tangio , fenza 
far la minima rifleflione riguardo a tal ordi- 
ne , lo efegul • ed avendogli uno dei Capitani 
delle guardie , chiamato Cocio (c) , domandato 
perchè conduceva tante truppe, ei rifpofe, par- 
landogli aU’orecchio Perchè il Principe ere- 
„ ditario viene per far uccidere Namio. „ 

Circa le undici ore della fera, vi furono 
chiamati i Mandarini , come fc il Principe 
foffe già nel palazzo . Namio vi andò alla 
loro teda: ma allorché vi fu entrato, Vantu- 
cio gli fcaricò un gran colpo d’ una clava 
di bronzo fatta a bella polla • e fe lo Itefe 
morto ai piedi . 

(a) Kaobochang. (c) Kaokt . 

(b) Tchtng-y. ■' 
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Canginio (a), e Cocio, ambidue Capitani 
tra cr de ^ e S uardie c ^ c non erano entrati in que- 
Monsous^a congiura, fecero porre le loro truppe fopra 
izSi j e arm i p er f ar f ron t c a u c violenze di Van- 
ban" tucio , il quale credevano aver formato il di- 
• Cbi'fou.fcgno d’eccitare una ribellione; i foldati ar- 
redarono molte perfone del di lui feguito , e 
poterò le altre in fuga. Caganno, uno dei pili 
rei , fu tra i primi a porfi in falvo . Vantucio f 
che i medefimi non ofavano arredare riguardo 
alla di lui dignità, gridava adatta voce, eh’ 
egli era 1’ autore di quella catadrofe , e che 
quindi i loro colpi dovevano eCfer diretti con- 
tro effo : in confeguenza fu arredato . 

L’ Imperadore ricevè queda notizia mentre 
fi trovava in Tcbahannor nella Tartaria, d’ 
onde , fenza perder tempo , fece partire Lonu- 
fio (b), ed alcuni altri Uffiziali con ordine 
di portarli ad arredare i delinquenti, ed a 
farne giudizia . Caganno, ch’era andato a ri- 
fugiarli in Kao-lèang-ho , fu arredato, e con- 
dotto in Yen-king, dove fu pubblicamente 
giudiziafo, come anche Vantucio, e Tangio* 
qued’ ultimo fu condannato per aver parlato, 
ed operato fenza fare rifleflione. Vantucio 
foffrì la morte, come avrebbe potuto foffrirla 
un eroe; ed allorché fu in procinto di mori- 
re, dille ad alta voce, che avev a predato all’ 
impero un importante fervizio , il quale col. 

l’ an- 

(a) Tohangkìo. (b) Holibofun. 
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l’andare del tempo, farebbe flato riconolciu- 
to. L’ Imperadore, ritornato che fu da Tchan- tJU ^ 
ror in Chang*tou , volle, fapere da.la boo.a dij^ ongocs 
Polio fa) , Affettare del fuo Configlio-Segreto , ^ 

le ragioni che avevano indotto Vantucio a ^ 
commettere 'quell’ omicidio . Polio gli parlò , cbitfo?.. 
con una indicibil cofianza dei delitti com- 
metti , e delle concuflioni efercitate da Namio , 
che le fi era già refo un oggetto d odio in 
tutto l’impero. Il Monarca allora apri gl» 
occhi* c dopo aver lodatoli coraggiosi Van. 
tucio , fi lamentò che quelli che lo circonda- 
vano avellerò confultato piuttofio il timore di 
difpiacerc al Minifiro, che grintereflfi dell 
impero, col rendernelo avvertito. Fu quindi 
diffeppclliro il cadavere di Namio j ed effendogli 
troncata la tefia , fu queRa efpoRa a gli oc- 
chj di tutti : il di lui corpo fu dato a mangiare 
ai cani . Quindi fu privato di vita il d i lui fi 
glio , con tutta la fua famiglia , di cui furono 
fequefirati tutti i beni, eh’ erano immenfi* 

Più di dugento Mandarini, i quali avevano 
avuta correlazione con quel perfido Minifiro, 
x furono deporti dalle loro cariche.* alcuni d 
efii perderono i loro beni , altri la vita ; fi 
contano fin a fette-cento-quattordici perfone 
intrigati in tale affare, e puniti in propor- 
zione della parte che vi avevano avuta. . 

Nel primo giorno della fefia Luna , vi fu 
un’eccliffc del Sole. ' U 

(a) Pale. 


Digitized by Google 



/ 


24 STORTA GENERALE 

T II regno di Tcben tcbtng ( i ) fi era ricòno- 
e^* L c- ^ C ' uro fr ibutario di Valpio, fubito che quefìo 
Mor, eo«s ^ r * nc! P e avev^|erminafo di fare la conquida 
n8a della Cinaj edi i Moncoos vi avevano eret- 
«gf ro , fotto la divariane diTofvio, un Tribuna- 
ti C bit fon. ! c incaricato di ricevere i tributi , e di fare 
rifpertare gli ordini dell’ Imperadore , Ciò non 
ottante , il Principe ereditario della Corona di 
Tcben-tching aveva ricufato di lbttometterfi , 
ed era andato a rifugiarli in Pouti , colla fpe- 
ranza d’effervi fìcuro . I Generali Mongous, 
contenti della fommiffione del padre, non fi 
diedero per allora alcuna inquietudine del di 
lui procedere. Ma ficcome quello Principe, 
per mezzo dei fuoi emittarj , chiamava preflo 
di fe un confiderabil numero di perfone, e 
moltifiìmi Uffiziali erano andati a raggiunger- 
lo, così Tolvio, entrato in timore che il di 
lui partito non divenire troppo potente, (limò 
bene di prevenirne l’ Imperadore, e di chiedergli 
nel medefimo tempo qualche foccorfo di trup- 
pe , e la permilfione di poterlo attaccare . 

Nella prima Luna di quell’ anno, Tolvio fi 
impadronì a forza della di lui principale città , 

10 che obbligò il Principe ereditario di Tcben - 

t cìnti g 

(i) Tcben-tclìng c la parte marittima del Tonquin 
vicina all’ ifola d’ Hainan . Aleflandro di Rodi fcrifle 
nel 165 ; che mene di cinquantanni indietro, la Con- 
cincina era un regno feparato dal Tonquin, di cui era 
fiata provincia perii tratto di più di fertecent’anni ; 

11 Concicinefi hanno gli fiefli ufi , le ftefie leggi , e la 
fielfa religione de’ Cinefi . Editore . 
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tcbìn% ad andare a porfi in lalvo in alcune 
montagne di difficile accetto, d’ onde inviò CR> 
uno dei Cuoi Ufficiali, incaricandolo di tenere Mon-eus 
a bada Tofvio, e di guadagnar tempo, dan- iz&i. 
dogli a credere , eh’ egli era già difpoflo a fot- 
tometterfi . Il fuo difegno era di temporeggia- oC hìifott. 
re , e di rimetterli in vigore . In fatti , vi fi 
fortificò cosi bene, che uno dei di lui Uffi» 
ziali , chiamato Nofacio (a) , fi gettò improv- 
vifamente fopra un corpo di guardia dei Mon* 
cous, uccife loro alcune centinaja d’uomini» 
e fe ne tornò indietro fenz’aver perduto an- 
che uno dei fuoi foldati. 

Tofvio , vedendoli cosi fchernìto , prefe la 
rifoluzione di fare tutti i maggiori sforzi pof- 
fibili per diflruggerlo interagente ; ed avendo- 
gli date diverfe battaglie , nelle quali riportò 
qualche vantaggio, lo incalzò fin al piè d’ una 
città fituata fopra uno fcoglio , eh’ egli ave- 
va ben fortificata, cingendola di palizzate. Que- 
lla parve ai Monco us così difficile a prea- 
derfi , che non andavano aH’slfalto fe non lo* 
ro malgrado , e mai non ne ritornavano fenz 
aver fatta una perdita confiderabile dei loro 
foldati, che gli attediati ferivano dal coperto, 
ed a colpi ficuri. Nel tempo medefirao , in cui 
i Moncous perdevano inutilmente il loro 
tempo davanti quella piazza, il figlio del Re 
di Tcbcn-tching profittò dell’ cccafione per chiu- 
dere 

(a) Hotìnfoitkiè . 
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, dere loro la ftrada per cui i medefimi dove- 
DELL vano tornar indietro . Tofvio levò finalmente 

JtR A CR. 

Mongous^' sffcdio nella fefta Luna, e fi ritirò lenza 
i 2 «* però efferc vivamente inquietato in tutta la 

Koupilaì- r ' 

ha» lua marcia . 

« tbìi/ou. Nel primo giorno della fettima Luna, vi 
fu veduta un’ccclifle folare . 

Fra tutti i regni ftranieri Ctuati al di là 
del mare che fi refero tributa rj ai Tartari # 
Mongous , il più lontano era quello di Kiulan , 
il quale fi giudicava effer diftante da Siuen* » 
cheou, città marittima della provincia del 
Fou-nien , per circa cento-mila ly . ValpiO 
v’ inviò per tre volte il Mandarino Natim- 
pio (a), e ne ottenne finalmente un’ ambafeia- 
ta , la quale giunfe nella Corte circa la fine 
della nona Luna. Quelli, che la componeva- 
no , recarono una gran quantità di cofe rare , 
e preziofe, fra le quali una feimia nera , gran- 
de quanto un uomo (i) . 

Nel- 

(a) Tantingpi. 

(i) Gli Storici Cinefi declamano moltiflimo con- 
tro le fpedizioni di Va apio. Tfmcbi-boang-tì era 
flato biafimato ( dicono eflì ) per aver fatto perire 
tante truppe nel continuare la coftruzior.e della gran 
muraglia, che divide la Cina dalla Tartaria ; ed 
Han-eu-ti per aver portata 1 a guerra così lungi con- 
tro gli Hiong-nous , che vi perì un numero confide- 
rabile diperfone ; ciò non oftanrefi parla di Valfio, 
come d’ un ottimo Principe ; in che fi fonda l elogio 
che fé ne fà ? Subito ch’egli fi yidde refi» padrone 
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Nella duodecima ' Lana , un Ho-cbang y ori- 
ginario del Fou-KÌen , pubblicò ch’egli , mercè . 

i movimenti degli altri , aveva conofciuto di do- 128» * 
ver predo feoppi are una ribellione in favore del- Koupilai* 
la dinaftia dei Song., In fatti, nel niedeGmo^^^. 
tempo corfcro per la città di Yen* King al- 
cuni 

di tutta la Cina, pensò a portare la guerra nei regni di 
Mien-tien , di Tcben-tcbing , di YLoua-oua , del Giappone; 
e non fi vede alcuno anno del dì Ini regno , che non 
fia contraddiftinto dall’ambizione di far la conquida 
di qualche nuovo regno. E* quello forfè un rifpar- 
miare il fangue dei Sudditi ? T fm-chi-bowg ti , ed Hsn. 
ou-ti non fono flati più moderati ? TJ,ìn-cbi:boang-ti 
, fece innalzare la gran muraglia, ad oggetto di porre 
i Tuoi popoli al coperto dalle feorrerie dei Tartari : 

Hart’ou-ti non s’ impegnò a rifpingere così lungi iTarta* 
tì Hiongnous fe non per la premura che- aveva d’afli- 
curare 1* impero contro così pericolofi ne mici ; ma le 
vedute di Vaipjo erano affatto differeniti . Il regno 
di Mìen-tien confina con un gran numero d’ altri po- 
poli ftranieri : quello di Tcben-tcbing è fe parato dalla 
Cina per mezzo del regno di YLiaotchi ; ed i regni 
di Y^oua-oua , e del Giappone fono in mrzzo al gran- 
ulare . Ora , attefa la refpettiva lontananza di quelli 
diverfi regni , lì rende quafi impclfibile fu mminiltrare 
alle truppe le provvifioni da guerra , del le quali le 
medefime pollone aver bifogno . Perchè adunque, 
malgrado tutte quelle difficoltà , Valpio lì oftinò nel 
portarvi la guerra ? Avendo egli certamente udito dire 
che quelli regni abbondavano di gioje , e di cofe 
rare , gli fi eccitò la di lui cupidigia ; m; 1 era forfè 
neceflario arrifehiare la vita di tanti uomt ni , e pro- 
fondere il fangue dei proprj fudditi per ce ile di mera 
curiofità ì Un buon Principe pool fi re| 4 oU così. 

Uditore . 

% 1 

/ ! 
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, • cuoi fcritti , nei quali fi dottava il popolo 
i a (ollevarfi contro i Mongous • Sebbene l’ im- 

. tPi CF. , c • 

Mongo«sP ero « trovaffe in una perfetta pace , sì ratti 
it8o . rumori fecero nafeere molti violenti io( petti 
nc ^° spinto di Valpio , il quale chiamò quin- 
o CbùfoU'ài in Chan.g-tour il giovine Imperadore dei 
Song • con tutte le perfone che componevano 
la di lui famiglia , come ancora Veniamo, 
ch’egli credeva particolarmente d’efllrne l’au- 
tore. Valpio diffe a quello Generale prigio- 
niero, che non ignorava con qual fedeltà egli 
aveva ferviti gl' Imperadori della dinadia dei ' 
Song, c che fe fi fentiva capace d’ avere lo 
(ledo affetto per la fua perfona, ei lo avreb- 
, be pollo n»d numero dei Tuoi Miniflri. Ven- 

iamo gli r ifpofe , che i Tuoi Sovrani lo ave- 
vano ricorri penfato piu di quello eh egli avelie 
potuto fpe rare ; e dìe fe ricolmato dei loro fa- 
vori , gli avelie abbandonati nella loro difgra- 
zia, confi igrandofi al fervìzio d’ un Principe, 
che gli at 'eva diftrutti , fi farebbe relo inde- 
gno fin dalla di lui ftima : quindi chiede- 
va in grazia d’ eller privato d’ una vita, la 
quale, do po la difgrazia dell’ Imperiai fami- 
glia, gli era divenuta d’ un pelo inicffnbile. 
Valpio., penetrato dalla di lui rilpofta, non 
poteva d' sterminarli a farlo morire : ma emen- 
do fiato dai fuoi Cortigiani follecitato a con- 
dannarlo., a motivo della neceffìtà che vi era 

difoffbga; re le falle voci che fi erano fparfe, con- 
ienti 7 
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fentì finalmente alla di lui morte. Venfanio, m ' 
avutane la notizia, ne dimoftrò una fom- DEL j . 
ma gioja . „ Io fono contento ( difs’ egli Mongous- 
,, ad un Mandarino che vi fi trovò prelente); 1282 
„ i miei defiderj faranno loddisfatti . „ S’ inca- 
minò al fupplizio con un volto ridente ; ^otbitfoH. 1 
effendofi prosato in terra, colla faccia verlo il 
Mezzogiorno, battè per più volte la tefia in 
terra , ed in leguito la prefentò al carnefice . 

Quello fedel fervo dei Song, che non aveva 
piu di quaranta fette anni, era d’ una bellif- 
fima fìfonomia, ravvivata da due occhj pieni 
di fuoco. Illuminato, e pieno di rettitudine 
e di cofianza , era eccellente per dar configljj 
fcriveva con molta eleganza , ed eloquenza , 
ed anche meglio in verfi che in profa. Tan- 
te belle qualità, il fuo valore, eia fua fedeltà 
lo fecero generalmente compiangere non meno 
dai Mongous che dai Cinefi . 

Dopo ;la morte dell’ Imperadrice Nilacia, 

Valpio non aveva innalzata verun’ altra alla 
dignità di quella PrincipeflTa . Ciò non olen- 
te , incominciando a rifentircle infermità della 
vecchiezza , e trovandoli meno in illato di 
applicarfi agli affari del governo , fi determi- 
nò a nominare una che gli fervide di follie- 
vo nelle fue cure. 

11 primo di quelli che portò il nome 
d’ Honkila , aveva leguito Gifcanio in tutte le 
di lui fpedizioni , e mercè il fuo valore , e 

le 

1 , - 
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-T le Tue imprefe ne aveva meritata la (lima 
ma cu. In ricompenfa quel conquiftitore innalzò la 
Mongou*figi; a dì quello Generale alla dignità d’ Im- 
peradrice , ed ordinò che qualora nella fa- 
h*n miglia d’ Honkila fi fodero trovate fanciulle , 
• CbitfoH, j f uo | Succeffori doveffero fceglierne una per 
loro legittima moglie , e che riciprocamcnte 
gli Imperadori fuoi Succeffori doveffero dare 
le loro figlie in moglj ai mafehj della me* 
mmm i. . — defima famiglia . In confeguenza di tali l^g* 
« 8 i gi,nel principio dell’anno 1283 Valpio fe- 
ce proclamare una delle Regine della fami- 
glia fuddetta,la quale fu, come la precedente 
chiamata Nilacia ( Honkilacbi ) . 

Queflo Principe avendo fempre prefente 1 ’ 
affronto che gli era flato fatto dai Giapponefi 
nell’ifola di Ping-hou, penfava continuamente 
- alla maniera di farne una flrepitofa vendetta . 
Pieno di tal difegno nominò Viguvio Re del- 
la Corea, ed Itavio Generali d’una armata 
eh’ egli deftinava di fpedire contro quei po- 
poli: furono arruolati da per tutto marinaj, e 
fabbricate di nuovo cinque-cento barche. Que- 
lli preparativi interruppero il commercio, e 
diedero luogo alle pubbliche mormorazioni ; 
niuno approvava una tale fpedizionc. Tuvi* 
fio gli rapprefentò , che le truppe dei ladri fi 
andavano fempre piò moltiplicando nella pro- 
vincia del Kiang-nan , attefo che i marinaj , 
eh’ erano prefi per forza , ed i lavoranti im* 


pie- 
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piegati nella corruzione dell’ armata navale 
defecavano in truppe; e che confeguentemen- fka Wb. 
te farebbe (Iato un tratto di prudenza lolpen* Monsjous 
dere per qualche tempo la fpedizione del Giap. 
pone. In fatti fopra , la fpiaggia di Siang-chan* han 
hien,più di dieci mila uomini fi erano porti 
in mare fotto la condotta d’ un Capo, ed ave- 
vano fatte molte devaftazioni. Latavio (a), 
promettendo loro , che farebbero flati general- 
mente affoluti , e lafciati vivere in pace , ri- 
flabill la tranquillità in tutti luoghi cori di 
quella provincia, come delle altre due del 
Kiang-nan,/e del Fou-uien . 

In qued’ ultima provincia , Angavio , a cui 
i Mongous avevano accordati i loto più di- 
rtinti favori, ed un riguardevole impiego, al- 
lorché egli aveva deporto le armi, le ripigliò 
nella decima Luna di quell’ anno ; ed avendo 
radunato un corpo di circa venticinque mi- 
la uomini, fi fece proclamare Imperatore; e 
prefc per Nien-bao, o nome di regno, quello di 
Siang-bing , eh’ era flato dato all’ ultimo Im- 
peratore dei Song . Egli fi refe padrone di 
Pou-tching , e d’ alcune altre città vicine . 

Quelle prime profperità lo incoraggirono a fo- 
gno , che fi portò ad attaccare Kien-ning-fou ; 
ma Sepio (b), Comandante di quella piazza, 
gli fi portò incontro , e lo battè completa- 
mente . Il ribelle , ridotto alla difperazione , 

fi die- 

(a) Halatai . (b) Ssèfi . 
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^ , fi diede la morte colle lue proprie mani . 

L’ Impcradore , prendendoli poca inquietudi- 
Mongous nc di tali ribellioni , altro non fecondava che la 
n8? (ua paffione di rendere immortale il fuo no- 
me per mezzo del gran numero delle fuc vit- 
i€hitfoH. torie. Oltre della fpedizionc meditata contro 
il Giappone, quello Principe intraprefe anco- 
ra a far la conquida del regno di Mien tien ( i) . 
I due di lui Generali Sintario, e Tipavio 
s’impadronirono della città di Kiang-reou. c 
mandarono ad intimare la refa al Re di Mien - 
tien. Avendo quedo Monarca riculato d’ ub- 
bidire , effi fi avvicinarono alla piazza di Ta'i- 
Kong, dov’egli teneva la refidenza della fua 
Corte, e fe ne pofero in poffeflb . I popoli 
di Kintcbi (z), i quali erano dati fin allora 

trat- 

(i) Mientien il Pegù , regno delle Indie fitua- 
to all’Occidente di quello di Siam, ed all’Oriente 
di quello d ' Arrakan Editore. 

(*) Kin'chi lignifica dente d'oro. Quedo ì mani- 
fedamente un foprannome, ovvero/fa traduzione del 
nome Indiano dato a quei popoli, che avevano 
certamente l’ufo d’indorarfi i denti, come gli altri 
Indiani gli tingeVano di color rodo , madicando il 
betel. Marco- Polo, libro II capitolo 41, parlando 
della provincia A' Alcaddam comprela nei dominj di 
Va trio, la di cui capitale da edo chiamata Unchiam , 
dice che gli abitanti , così uomini come donne , fi ri- 
cuoprivano i denti di lamine d’oro incaftrate con 
tanta deprezza, che fi farebbe creduto che i denti 
medefimi follerò fiati d’oro. I Cinefi dicono altresì, 
che gli alitanti di Yong-tchang, città limata nella 
parte Occidentale del Xunnan , che riguarda i regni 

d’ Ava, 
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trattenuti dal Re di Mien-tien dal riconolce- 7 

re T autorità dei Moncous, fi portarono a DELL 

^ p p ^ ^ ^ 

fotrometterfi ai due Generali fuddetti . Monsous 

Nel principio dell’ anno 1284 Valpio fi 1**4 
era rifoluto d’accordare un perdono generale y** 0 *^ 1 **' 
ma Tofenio (a) ,che quello Principe aveva col» c c hitfott. 
locato nel miniftero, ne lo diffuafe, appoggian- 
doli al lentimento degli antichi , i quali di- 
cevano , che quando gl’ Imperadori non pub- 
blicavano amniftie , era una prova che i loro fla- 
ti godevano della pace • e che , per lo contrario , 
un perdono generale altro non annunziava che 
tu. bolenze . L’ Imperadore , dando orecchio alle 
di lui infinuazioni , fi contentò di moderare i 
rigori della giuflizia . 

Nella feconda Luna , eflendofi fparfa la vo- 
ce , che i Principi della famiglia dei Song 
penfavano a ribellarti nella provincia del Kiang- 
nan, Valpio diede ordine ai Mandarini delle 
St. della Cina T. XXriII. C prò- 


(a) T chang • hìong fei . 

# Ava , e del Pegù , fono chiamati Kintchì y vale a 
dire, denti d i oro, atrefo che i medeGmi vi applicano 
al di (opra alcune foglie d’oro. In alrri tempi i 
Kintchi pofledevano un vado regno, il quale aveva 
per capitale la città di Y.ingtchang . Quella fembra 
edere la città d ' Unchiam ^ tanto piti verifimilmente 
quanto che Io ftedo Viaggiatore chiami ArclaJam t 
ovvero Ardandamì a contrada che dev’edere il Yannaa 
o una parte del Yannan, paefe, che limitrofo 
con quello di Mie» , ricontfciuto coftautewente per 
ilPegu . Edit»re • 
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, provincìc di farne le pio diligenti perquifizio- 
ni : quindi tutti quelli che furono fcopcrti, furo- 
Mongous no condotti alla di lui Corte, dove ci gli prov- 
I2g * . vidde di mandarinati . Nel medefimo tempo 
fpedì nel Giappone i due Bonzi Tifingo (a), 

• Chiffon, c Votopio (b), ai quali diede la commiffione 
d’ informa-rfi efattamente dello (Iato , in. cui fi 
trovava quello regno * ma allorché efli fi furono 
imbarcati , i marinaj , effondo flati informati 
del motivo delia loro milione , gli gettarono 
in mare . 

Quello Principe, quando feppe che le fu$ 
truppe non avevano potuto Aggiogare il Prin- 
cipe ereditario . del regno di Tchcn-tcbing -, 
che quei popoli fi erano fottratti al giogo de* 
Mongous, vi fpedì Tovanio (c) fuo figlio. 
Principe di Tchin-nan , ed il Generale Len- 
gio, con ordine di chiedere al Re di Ngan. 

nati (i) la permiflionc di paffare per le di lui 

terre , 

• (a) Tfuyng. (<0 Toboan. 

• (b) Pou-to . # 

(i) Nfannan comprende il Tonquin , ed il Kiaotcbi , 
ovvero la Concincina , ef predi anticamente dai Onefi 
lotto il nome di Nankiao • Hi*rou*tiy uno dei piu 
Monatchi della dinaftia degli Han , fece la conquida 
di quefti regni , nei quali andò a ftabilirfi un gran 
numero di Cinefi . Egli fu il primo, che gli diede il j 
nome di Kiaotchi , a motivo che gli abitanti avevano # 
per la maggior parte , le dita dei piedi incrociate ; I re. 
gni di Laos, di Tonquin , e della Concincina fono nguar. 

dati come paefi che formano parte del KouaDg* 1 , e ej 
. ' . * yun* 
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terre , un rinforzo d’ uomini , viveri , e de- 

«aro . La Corte era fiata informata , che oli DbU *’ 
Kg-»"* li era«0 collegati ragli 

C 2 loro i*&4 

Ynnnan . I medefimi furono eretti io regni circa l'an- 

r n : SÌ :T° ( ] ■ e » uinto ImperadoreeC/j»/ 0 «. 

della fkm.gl.a de, M.ng , Principe fchiavo dei propri 

piacer, , ,1 qual* predò il fuo confenfo al loro fmem- 
bramenro lotto la condizione che gli f, doveflero 
fped,re ogni tre anni Ambafciatori , e doni. I carat- 

E r™ • . fono J f cmani con quelli del Torquin, del- 
la Cene, nana , d, Caubapg di Chiampa, di Camba- 

7 ’l j°’ì‘ Slam « c i e Sembra che la lingua ftefl* 
parlata dar Tonqumtfi Ca un dialetto di quella uf a - 
ta da, Cinefi . Quella lingua non ha ni generi , nt 
deci, nasoni, nb tempi , o modi; ed * anche com- 
pita quafi interamente di monof.llabi , ciafcuno dei 
quali, fufcettibile d, differenti dì me fignificazioni , non 
li diflingue fe non per mezzo di fei tuoni , ovvero 
accenti molto analoghi alle note della mufica. Nel 
lonqurn, come nella Cina, la fapienza ì l’unico 
mezzo per innalzarli agli onori , ed alle dignità ; con- 
viene anche fottoporfi ad alcuni efami per ottenere 
qualche grado. Gli ufi , ed i coflumi dei Tonquinefi , 

Je loro leggi, la coftitUzione del loro governo, là 
loro religione fembra, che non abbiano altra differen- 
za che quella , la quale deriva neceffarìamente dalla dif- 
ferenza del clima. Si potrebbe dedurre da ciò, che 
gli abitanti di flirta quella parte dell’AIt’-Afia , litua- 
na tra il fiume Gange e la Cina, prendono la loro 
origine dai Cinefi. Aleffandro di Rodi ha pubblicato 
>n Roma , nell’anno i6t: , un Dizionario Tonqui- 
refe , Portoghefe , e Latino, intitolato DiEiionarmm 
Jnrumiticum ec in 4 . Armam corrifponde al vocabolo 
Sganna,,.' I Cinefi non hanno alcuna voce, la quale 
incominci dalla lettera A ; talmente che, per dire 
A>i:onius , fono coRretti a fervere Ngantcun , Editore • 
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<■ " ■ — Joro vicini; e che fomentavano la loro otti- 
DELL nazione . 

Mongoui Nella nona Luna , fu fintiti «ella provin- 
«*84 eia della Corte una violentajcofla di terremoto . 

Nella duodecima Luna, Tovanio giunfe fo- 
•Ctó/»«.pra le frontiere del Sgannati : ma il Re Tin- 
gefio (a) gli negò la permifiione di pattare 
per i fuoi dominj , e fece gli opportuni pre- 
parativi per rifpingerlo , qualora egli aveffe ten- 
tato d’ ufar la forza , come , in fatti , ne ave- 
va avuto 1* ordine. Tovanio, avendo fatto 
coftruire un ponte di battelli fopra il fiume di 
. Fou-lèang, lo pafsò, feguito dalle fue foldate- • 
fche; e disfece l’armata di Tingefio , il quale 
(pari fenza averli alcuna notizia del luogo , in 
cui e fio era andato a ritirarli . Ciftinio (b), 
fratello di quello Principe , andò a fottometter- 
glifi. Ciò non ottante, le milizie di Sganna», 
febbene foffero fiate oltremodo maltrattate, fi 
unirono nuovamente , e marciarono con un in- 
dicibil ardire contro i Mongous , per impe- 
dire che quelli paffalTero più oltre nel lor pae- 
fe . Correva la quinta Luna , ed i caldi , che fi 
rendevano' già molto fenfibili , accoppiati alle 
pioggie continue, fecero inforgere nell armata 
dei Mongous una malattia epidemica, che tol- 
fe di vita un numero confidcrabile dei loro ; 
v talmente che j non trovandofi i medesimi in ifla- 
to di poter fuperare le frontiere di Tebe #• 

tching 

(a) TekingiJJuen. (b) Tchinyfiì . 
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tcbing fi viddcro ridotti alla neceffità di tor- 
narfene indietro. Gli A Igannan gli moledarono DELL 
continuamente , e gl’ incomodarono oltremodoj^*^*' 
nella loro ritirata. Il Generale Lengio , feri- i;8* 
to da un dardo avvelenato, finì di vivere, al^J’j^"' 
fuo arrivo in Ssèming. Tofvio , che lo ave* O chitfou. 
va preceduto nella marcia, fi trovava allo- 
ra lontano da quedo Generale almeno per lo 
fpazio di dugento ly , e non era affatto infor- 
mato della rifoluzione, che il medefimo aveva 
prefa di ritirarli . Le truppe di A Igannan > frap- 
ponendoli fra effo e le frontiere della Cina , 

10 arredarono fopra le fponde del Kictt-moait - 
kìang • egli volle aprirfi un paffaggio , e diede 
un fanguinofo combattimento , in cui perdè 
la vita . 

Nel tempo, in cui Namio godeva del più 
gran credito nella Corte, un Mandarino ori- 12 ^ s 
ginariodi Ta-ming fou , chiamato Lugonio (a) , 
ottenne da quello Minidroa prezzo di denaro 
una carica molto riguardevole • ma elfendo , 
morto il di lui protettore, in odio a tutto il pub- 
blico, fu egli accufato di maltrattare egualmente "" 

11 popolo . Tenvongo (b) fece idanza che folfe 
come concuffionario , depodo dall’ impiego • 
ma la di lui fupplica fu mal ricevuta . TiU 
funio (c), uno dei principali Minidri , veden- 
do che Tenvongo era dato punito del palio, 

C 3 che 

(a) Louch'tjong . ( c ) Holibotfun . 

(b) Tong-yuen-yeng. 


I 
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D£L] » che aveva fatto, chiefe la fua dimiffìone a 
*pa cn.^ ALpi °’ a cu * parlò di Lugonio come d’un 
Mongous fecondo Namio. Quello Principe amava il de- 
HcupUai - naro ì cc ^ URa * a l palfione gli faceva approva- 
han re i progetti di Lugonio , il quale promette- 
aCbttfou, va d’aumentare le di lui rendite , e di follevare 
i popoli. Quindi lo indulfe a far fondete un’ 
immenfa fomma di monete di rame, e di fi. • 
bilire in Hang*tchècu , ed in Tfuen*tchèou , 
due porti di mare i più celebri delle provin- 
cie del Tchè-uiang, e del Fou kien dove ap- 
prodavano tutte le navi che venivano dai 
paefi firanieri, alcuni Tribunali incaricati di 
diftribuire quelle monete al popolo per per- 
mutarle colle mercanzie degli efieri,, fotto 
la condizione che il profitto, che fe ne folle 
ricavato , doveffe dividerli in dieci parti , fet- 
te delle quali doveffero entrare nel teforo , e 
tre rt Ilare al popolo . Lugonio fece togliere 
ai Grandi la fabbrica delle armi, eh’ efli ven- 
devano a ttoppo caro prezzo ; c propofe che 
fi applicale al provvedimento dei magazzini , 
e dei granaj pubblici il lucro che fi farebbe 
ritirato da un tal ramo di commercio, il qua- 
le, fecondo il di lui fentimento, doveva far 
vendere il grano ad un baffo prezzo . L’impofi- 
zione fopra il vino fu aumentata • e non fi accor- 
dò la libertà di venderne fe non a quelli che 
re avellerò comprati i privilegi . Finalmen- 
te progettò che lì faccffcro paffare ai Man- 

gous 
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ga^s le fete , le fioffe , e le tele della Cina* 
e che quelli Tartari deflcro in ricambio i lo- tra cp 
ro cavalli, ed i loro montoni. Formava an-Mongou:- 
cora una parte del di lui piano il progetto di '**5 
confidare la cura delle razze , e degli armenti 
a quelle tra le famiglie Mongaus , che fi fof-o C bit fan 
fero contentate d’ una quinta parte del gua- 
dagno, attefi i profitti immenfi che fi fareb- 
bero fatti fopra le pelli , la lana , le corna , 
e fopra i latticin; . 

Lugonio, vedendo che le di lui propofizio- 
oi erano fiate tutte approvate dall’ Imperadore, 
prowidde nuovamente di cariche la maggior 
parte delle creature di Namio . Egli fidava 
nioltiffimo nella protezione di Sangio (a) , il 
di cui fratello era fucccduto a Pafepio nella 
dignità di Capo dei Lama ; ma il rigore 
con cui furono trattati i Mandarini che li 
oppofero ai di lui progetti, cagionò la di lui 
totale rovina, moltiplicandogli il numero dei 
nemici - ed eflendofi dichiarato contro di lui lo 
ftefib Principe ereditario , non fi trovò alcu- 
no, che avelie avuto ardire di parlare in di 
lui favore. Genfanio (b) , che occupava una 
carica di grand’importanza nella Corte, Io ac- - 
cusò d’aver rubato impunemente, e commef* 
fa un’infinità di concuflioni , per fare afeea- 
dere alla fomma di quindici millioni il retrac, 
to della dogana fopra il teba \ ( il thè ) , fia« 

C 4 bi« 

(a) Sangue. (bj Tcbmtltnjìang . 
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_ bilita nella provincia del Kiang-li . Il Tribù- 
DE1 * L naie di Changtou , incaricato di formargli il 
MongoùsP roce ^° ’ 1° r°«KÌannò a morte, talché egli 
I2 #? fu tagliato in pezzi, e privato della fepoltura . 
^"hàn"' Nella duodecima Luna 1’ Imperadore perdè 
« Cbrjoti. Nicinio (a), Tuo figlio , ch’era da efio già 
fiato nominato Principe ereditai io . Le di lui 
qualità lo fecero piangere da tutto T impero» 
il quale ne aveva concepite le più grandi fpe- • 
ranze. Ei fu un modello di virtù, e di buo* 
ni cofiumi . Jocavio, e Temio, che re ave- 
vano coltivati i talenti , gli avevano fcclt* 
per compagni alcuni giovini Signori Cinefi , 
e Mongous pieni di fpirito, coi quali egli fi 
refe abiliffimp in tutte le feienze , nella ftoria, 

nel- 


(a) Tcb'tnkjn (l ) . 

fi) Quello é lo flefTo , chiamato da Mareo-Pofo 
Chimcbin . Valpio ( die’ egli ) aveva quattro mogli 
legittime, lervite , ciafcuna in un particolare palaz- 
zo, da rre-cento donzelle, e da un gran numero 
d’ eunuchi . Quello Viaggiatore foggiunge , che il lud- 
detto Princioe aveva avute dalle fue mcglj legittime 
venti due tìgli , e venti (ette da un gran numero di 
concubine da elfo mantenute. Cbimcbin , il primoge- 
nito della prima delle moglj legittime, doveva lue* 
cedergli nell’impero, fe non fi (Te morto prima del 
fuo padre; ma (continua lo (ledo Vi.agpiafore ) egli 
ha lafriato un figlio, ch'amato Timorio.' Timour , o 
Temour), prudente, ed efercitato nel mediere de'le 
armi, rhe furcederà a Vaipjo ( Cablai i. Quello 
fa, in fatti, lo (ledo T’moiio , coprite fitto il tito- 
lo di Tifonto 1 Tchirt-tfong ), che fuccedé a Vai. pio 
nell’anno 1195. Editare. 
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aella geografia, nelle matematiche, nell’ arte 
militare, e fpecialmente in quella del gov^r- 
no. Onctto, e- grave co’ Grandi, non parlava Mongoas 
loro giammai Te non come ad altrettanti Savj, 
dai quali afpettava d’effere iftruito. Affabile , 
e dolce col popolo, era Tempre pronto a fol- eChitfot* 
levarlo nei bi fogni , ed in .altro non fi occu- 
pava fe non nel renderlo felice . Era egli al- 
tresì nemico di quei vili e compiacenti Mini- 
ffri , che adulano in ogni occafione il loro 
padrone per conciliarfcne , o per mantener Tene 
il favore. 

Il Tribunale ’ delle dogane ftabilito nella 
provincia del Kiang nan. aveva fpcdite , in un 
anno quattro-cento-fe ttanta-mila ferie ( 1) di de- 
nari p : ù di quelle che ordinariamente fi fole- 
va ritrarne , per efTere pofte nel teforo dell’ im- 
pero . II Principe ereditario, a cui effe furo- 
no indrizzate, fi fdegnò, contro i Mandarini 
di quel Tribunale , e gli obbligò a riportare la 
detta fomma nel Kiang-nan, ed a dittribuirla 
ai poveri . „ L’ Imperadore f loro ei ditte ) 

„ v’invia nelle provincie, rivettiti della fua 
„ autorità, perchè procuriate la pace ai popo- 
„ li. Frattanto che quelli fono contenti, £ 

» non abbiamo alcun motivo di temere , e non 
» ci mancheranno rè viveri , nè denaro ; ma 
n fe i medefimi s’irritano in maniera, chef! 


>» 


ri- 


fi) CI rea due-m*nionÌ-tre-cento-cmquanta mila I1- 1 
re della moneta della Francia . Editore . 
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, „ riducano a ribellarli , a che ci ferviranno i 
era cr.” tc ^ or * 8'^ accumulati ? “ 

Mongous QueRo Principe, che aveva fludiati fonda - 
Il8 J . tamente i King, configliò un giorno Pepio (a), 
°han‘ l ‘ uno dei Prefidenti del Tribunale Sovrano dell* 
«C^r/o«.interno del palazzo, che gli prefentava Apa- 
cio (b) , fuo.figlio , giovine di difpofizioni ap- 
parentemente felici , a non fargli confamare il 
tempo nel leggere i libri Mongous , poco prò- 
prj ad iRruirlo ; ma a porgli nelle mani i li- 
bri Cinefi , capaci d’ ingegnargli la maniera di 
divenire uomo oneRo , ed abile a fervire lo 
flato. QueRo Principe dava lo ftefib configlio 
a tutti gli Uffiziali Mongous . 

Avendo i Grandi ftefa , fenza eh egli ne" 
aveffe avuta la minima notizia , una memoria 
diretta a Valpio per indurre queRo Monarca » 
attefa la fua troppo innoltrata età , a rimetter- 
gli la cura del governo , tal memoria cadde 
nelle mani di queRo Principe * il quale proibi 
che foffe prefentata all* Imperadore , a cui quel- 
la propoGzione avrebbe dovuto neceffariamente 
difpiacere . Ciò non oflantc difle ai medefimi 
che fperava col loro ajuto , d’ alleviarle una par- 
3 te del pefo, che portava da cosi lungo tempo 
indietro , talché gli affari non aveflero piò fof- 
ferto . QueRo Principe morì in età di qua- 
ranta- tré anni. Egli aveva fpofata la Princi- 

pefla 

(a) Pepi , (b) impalchi • 


Digitized by Googie 




DELLA CINA XX. DINAS 43 

pefla Cornicia (a) della cafa d’ Hungktla (1), —7* 

la quale gli diede tre Principi , Namalio (b) , 
Talampio (c), e Timorio (d). Quell’ ultimo Mongous 
fuccedè in progredii «li tempo nell’impero, 12^ 
c fu cognito folto il nome di Tifonto ( Tchtng - 
tfong ) . L a 0 Chiffon. 

(a) Kokotchin . (c) Talamapala . 

(b) Canmala. (d) Timour. 

( 1 ) Gifeanio aveva prefa in moglie una figlia di 
Tcnio ( Tè-yn , ovvero Turkilli ), Signore della fo- 
eietà d’ Uortgkìla , il quale gli pretti) fervizj di forn- 
irla importanza, e contribuì moltiffimo alla di lui 
elevazione all’ impero dei Mongous . Queflo Princi- 
pe in confegnenza fece una legge , in vigore della 
quale , il Capo della fua famiglia doveva prendere 
per prima moglie una fanciulla della famiglia di 
Tenio >• e nell’ ifleffa maniera il Capo di quell* 
di Tenio , doveva prendere per fua prima ■ mo- 
glie una fanciulla difendente da Gifeanio. La don- 
zella, ch’egli fposb, era chiamata Coginia ( Purta - 
Qougint ) , e fu madre di quattro Principi, ciofc , di 
Tutochio di Tacanio , di Gatovio , e di Tolio, i qua- 
li ebbero la pili gran parte nella di lui fucceflìone ; j 
figli dell’ altre mogtj , febbene quelle foflero figlie dj 
Sovrani, non erano quafi riguardati fe non come fem- 
plic't Signori particolari. Peti* de la Croix dà alla 
Società à' Honfkila il nome di Conporat , "che Abulgafi 
Bayadurchan chiama Kun-inrat , e Marro-Pqlo Vngrac. » 
Queft’ ultimo pretende, che Valpio mantenere nel 
fuo palazzo un centinaio di fanciulle della nazione 
Ungrac ; ma ei fi inganna , non accordando alle medefi- 
me fe non la qualità di concubine, atte foche, fecondo 
dice egli fletto , nel L'b. II. Cap. 8, il primogenito 
della prima delle moglj legittime, doveva fuccedere 
alla corona ; ed l cofa certa, che quella prima moglie 
era della Società Unguts . Editori . 
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11 " La morte del Principe ereditario cagioni 
dell all’ Imperadore una cesi grand’ afflizione, che 
Mongous 4 uc fl° Monarca ricusò in fine di ricevere i 
I2 Sf complimenti, ch’era folito farglifi nel princi- 
Houfilai- pio del nuovo anno j talché in quello tempo 

oChìtfou ^ cft * nafo a ^ a gi°ja, a ^ piacere, altro non 
vi fu che lutto così nella Corte, come in tut- 
ti i paefi dell’impero. Valpio aveva (labili* 
to un Tribunale, ch’era unicamente occupato 
negli affari della guerra, ch’egli aveva desi- 
nato di portare nel Giappone. ltavio,e Nove- 
gio, che n’eranoi Capi, avevano avuto ordi- 
ne di fare cofiruire molte nuove barche ; e di ra- 
dunare un buon numero di marina) , e le pro- 
vifioni così da bocca, come da guerra, necei- 
farie per quella fpedizioné. Nella terza Luna 
di quell’anno, tutto era già pronto, e le bar- 
che dovevano porfi alla vela, e paffare in 
Hopou , flato feelto per luogo della loro riu- 
nione generale, dove tutti dovevano trovarli 
nell’ottava Luna. 

Lufevio (a). Prefidente del Tribunale dei 
Mandarini , che fapeva , che un tal arma- 
mento, difapprovato da’ Grandi , era gravofo 
/ al popolo*, e che dall’altra parte, non aveva 
alcun luogo di fpcrarne un efito felice, profit- 
tò accortamente della morte del Principe ere- 
ditario, per diffuadere l’ Imperadore da quella 
intraprefa. Gli rapprefentò, che la fpedizionc 
) con- 

(a) Lieoujìtten . 
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centro il Giappone, ed i regni del Tcbtn-tebing , ^ , 

e del Kiattcbi , in vece d’ edere riufcita gloriola era ca> 
all’impero, gli aveva cagionate perdite con-Mongous 
fiderabili, e che quindi vi era luogo di tetne*^*?j^ 
re, che non fe ne dovefle foffrire più grandi 
in appreflo. „ Nello fpazio di tre, o quattro 0 Gbitfou. 
„ anni ( foggiungeva eg li nella fua memoria ) 

„ da che fi fa la guerra in quei paefi ftranie- 
„ ri, quanti valorofi Uffiziali , e foldati ab- 
,, biamo noi perduti, e quali vantaggi ne ab- 
„ biam retratti ? Il popolo maltrattato , trup- 
„ pe di vagabondi ridotti a batter la campa- 
,, gna per liberarli dal pcfo dell’ enormi con» 

„ tribuzioni che da loro fi efigono ; ecco il 
„ quadro delle funefte confeguenze di quella 
„ fpedizione. Per quanto fia piccolo il regno 
,,, del Kiaotcbi , la Maeflà Voftra,ad oggetto 
„ di fottometterlo , fa marciare uno dei fuoi 
„ proprj figlj . Quello s’ interna nel paefe , e 
^ „ dopo aver perduta la più gran parte delle fue 
,, milizie, ei uno dei fuoi primarj Generali , 

„ fi vede ridotto alla recediti di tornare in- 
„ dietro, fenz’ aver riportato il minimo van» 

„ faggio . Il Giappone è feparato dal nollro 
, impero per mezzo d’ una vada eftenfione di 
„ mare ; talché non abbiam alcun motivo di 
„ temerne le intraprefe. Se nella nuova fpe» 

„ dizione che fi va meditando, fi foggiace 
„ ad una perdita (inaile alla prima , qual ram- 
„ marico ne rifulterà alla Maedi Voftra, e 
qual difgufio ai popoli ! ** / 
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. L’ Imperadore , avendo conofciuta Ja forza 
devl’ di tali ragioni, rinunziò al progetto della guer- 
Mongou's ra contro Giapponne : ma diede gli ordini 
i iH6 che fi continuaffe quella contro i Ngannan j e fe- 
ììoupilai- ce f cr i vcrc a d Ilavio di far marciare le t up- 
tCbitJott . pe £ he fi trovavano nelle provinole Meridiona- 
li vicine all’ ideffo regno . Confidò la condot- 
te di quella guerra al Principe Tovanio , fuo 
figlio, a cui diede ordine , qualora Cidinio, 
fratello del Re di Ngannan , fi foffc fottomeffo 
di buon grado, di torna rfcne indietro, c d’ ac- 
cordargli di nuovo la pace . L’ ideilo Manda- 
rino , che aveva indotto ValpXo ad abbando- 
nare la fpedizione contro il Giappone , lo in- 
duffe ad abbandonare anche quefia . Ei gli po- 
fe fottò gli occhj , che il regno di Ngannan 
non aveva da lungo tempo indietro mancato 
giammai di fpedire annualmente e nel tempo 
dedinato i tributi , che* fi era obbligato a pa- 
gare* e che fe aveva negato di concedere il 
paffaggio in mezzo alle fue provincie , lo ave- 
va fatto fenza dubbio perchè le truppe lo 
avevano pretefo come conquidatori , non già 
come amici . 

„ Oggigiorno ( foggiunfe Lufevio ) la Mae- 
„ dà Vodra dedina una formidabil’ armata 
„ per marciare cont» gli Ngannan * ma queda 
„ è la vera maniera di perpetuar la ribellio- 
„ ne. Efli abitano fotto un clima nel me- 
„ deficao temoo affai caldo, ed affai umido. 

„ Le 

/ 
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Le voftrc truppe devono, nella fettima Lu- ■ 1 
„ na , entrar nel lor paefe , ed immancabil* DEL1, 

„ mente i caldi cagioneranno malattie-, chejyi on g 0u j 
,, ne faranno perire una gran parte. In oltre, 

„ convien fare un’ altra riflefiione non meno Hou P* ét ~ < 
„ importante. Uavio ha ordine dalla Maefià 0 ctó/i#. 

„ Vofira di fguarnire i paefi della provincia 
„ dell’ Hou-kouang , e delle altre provincie 
„ Meridionali , per far palfare tutte le folda- 
» tefche, che in effe fi trovano, nel regno 
,, del Sgannati . Ma tutti i paefi di quelle 
„ provincie fono pieni ed inondati d’ uomini * 

„ malcontenti , i quali , profittando della lon* 

» tananza delle guarnigioni , poffono con tutta 
„ facilità abbracciare un partito contrario ai 
,, voliti intere® , ed eccitare le più perico- 
» lofe turbolenze. “ L’ Imperadore Valmo, 
perfuafo della robuflezza di quelli argomenti , 
cedè , e diede un contrordine . 

Durante il tempo delle guerre che tennero 
agitate le due provincie del Kiang-nan , e del 
Tchè-kiang, era nelle medefime fiata trafo- 
rata , ed interamente abbandonata la cultura 
delle terre* effendo fiata progettata la fpc- 
dizione contro il regno del Giappone , la mc- 
delìma aveva tenute occupate nei lavori della 
coffruzione e del maneggio dei navigli tutte 
le braccia , che fi farebbe potuto più utilmen- 
te impiegare nel procurare 1’ abbondanza all* 
impero. Nella feconda Luna di quell’anno, 

tem- 
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tempo in cui l’ Imperadorc fi determinò a fo- 
I)FlL fpendere tutti i progetti della meditata con» 
Mongou^quifla , fi volfc 1’ attenzione a far diflodare , ed 
ii86 a porre in cultura quei terreni rimarti perco- 
à lungo tempo trafcurati , e fodi j qucfte cure , 
oObitfou . * n fatti, furono abbondantemente ricompenfate f 
artefa la raccolta copiofirtima che fe ne ri* 
traffc . 'i 

Nella terza Luna dell’anno medefimo, 1 ’ Ina- 
peradore Va.pio diede ordine che fi ricercaf- 
fero nelle differenti provincie , che compone» 

• vano l’ impero della Cina , e fpecialmente in 
quella del K'ang-nan , tutte le pcrfone verfate 
nella cognizione delle fcirnze , e delle arti . 
Querto Principe, oltre dell’ averle tutte prov- 
vedute di riguardevoli impieghi , e volendone 
alcune preflo della fua perfona, le invitò a 
portarli nella fua Corte . 

Nell’anno precedente Natimpio(a), in efe- 
cuzione di un ordine che gli era fiato dato 
dall’ Imperadore , fi era portato a far la vifi- 
ta di tutte le ifole , e di tutti i regni fitua- 
ti nella parte Meridionale della Cina . Egli 
aveva la commiflione di prendere con fegre- 
tezza le più efatte informazioni intorno alle 
loro forze ed alle loro ricchezze , e di porre 
in ufo tutti i mezzi da elfo creduti migliori 
per indurgli a riconofcerfi tributarj . Natimpio 
vi riufcì affai meglio di quello che aveffe po- 
tuto 

(a) Tanti ngpi , 
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tuto Operare. Nella nona Luna dell’ anno cor- — , ■ 
rente, furono vedute le navi di dieci divcrG 
regni approdare a Tluen-tchè-ou , nella, provin: Mongoi» 
ijeia del Foukien, e recare i loro tributi, 
le a; di re, dei regni di Uapar , di Sumenna , 
di Strighili , di Nanvouli , di* Malar.tan , di •Chitfau 
fjavang , di Tìnghsr , di Laìlaì\ .di KiUnitaì 9 
e di Soumoittou , ovvero Sumatra (1). 

* La pafiionc, che predominava, fopra l f ani- 
mo. di Valpio , relativamente a replicar le 
torquifte , gli fece fuperarc. tutte le rifleffio- 
ni che fin allora lo avevano trattenuto; quin- 
di, nella prima Luna dell’anno 12*7, Tova- 

nio , di lui figlio , ed i due Generali Tingo- 1287 

• pio (a), e Fantifio (G) entrarono , per di lui 
ordine, nel territorio del JNgannan , cd ia ai 4 

4 eiaflctte differenti attacchi, che diedero ai ne- 

• mici , rimafero Tempre vittoriofi . Pcnctraron# 

St, della Cina T. XXV III. D / , . 

* - i 

%/ * . # 

(a)i T t.hingpong feì \ . (b) Fantfiè . . .., : 

(1.) li P.. Gaubil , pag. v 205 della Tua Storia , no- 
mina- tutti- quelli, regni, ad eccezione di quello di 
Vanvpuli ^ e foggiunge: „ Non fi efprimono 1 no- 
„ mi degli altri, i, quali fi fanno afeendere al nù- 
,, mero di novanta. » Egli s’inganna >Jl Tetto Ci no- 
te , dopo aver fatta, la numerazione di dieci regni, 

• dice F*nchè-buì r che fignifica in tutto dieci regni . 

Il dotto Mi Alenano ha confuto il carattere Fa* eoa 
un altro, la di cui corfiguraziooe c poco diverfa , e 
che fi pronunzia Kit** , vale a dire , nove . Kleo*-cèè 
h il numero novanta ; quindi egli ha letto 

chèy in vece di fan-thè* fdittrr* •• 

• • / - v, * • .* 


t 
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, fino alla capitale di quello regno , e la fao 
. t cp c h e gg> arono » Il Re Tingefio (a) fuggì per rtiare . 
Mongous II Kouì-tsi-kìen , ovvero Collegio Importale , è 
1 18 7 fiato fempre riguardato come uno ftabilimento di 

HaupiUi. ,, . D e .. . . • 

l, an grand importanza per formare gli uomini uti- 
oQiitfcu.li allo flato. Fin dal regno dei primi Hi a , 
n’ era uno nella città Imperiale chiamato H<ao : 
i Chang, che fuccederono agli Hia , dieder* 
al medefìmo il nome di Siu • e gli Tchesu , 
quello di Siang . Il Gatovio , ad iflanza 
del Minifiro Livvafio , ne aveva flabilitp uno , 
di cui VaLpio , nel principio del fuo regno , 
aveva fidata la direzione al celebre Vigenio ; 
ma non vi erano allora più di dieci o dodi» 
ci fanciulli dei Grandi . Dopo la partenza di Vi» 
genio, quello Collegio decadde in maniera, che 
ben prefto più non vi furono nà difcepoli, nè 
maefiri. Eflendofi in appreffo trafcurato.di far- 
vi le neceffarie rifiaurazioni , fu elfo abbando- 
nato ad alcuni femplici particolari , i quali ne 
fecero il loro foggiorno . Lengavio (b), Ifpet- 
tor-Titolare di quefio Collegio , fece iftanza 
per farlo rifiabilire ; ma ficcome la Corte fi 
trovava caricata d’affari che non le permet- 
tevano d’ occuparfi in un oggetto , la di cui 
utilità, quantunque reale, non è fempre Ten- 
titi , così le iftanze di Lengavio furono per 
lungo tempo infruttuofe . Egli nondimeno 


non fi fiancò; e la di lui esitanza 


finalmen- 

te 


(a) Tobingtfi finito . (b) Tilìu-j'eeuchang . 
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te fu coronata. Si * riftabilì il Kouè tsi-Aie* l 
cd il numero degli Rudenti da principio fu 
molto «moderabile . Egli ottenne ancora , che 
fi fondale in ciafcuna delle città, così del pri- 
mo , come anche del fecondo e terzo ordine , 

* % 

un Collegio fotto la direzione di due Manda, 
ri ni di lettere ; e che tutti i Colleg j d’una pro- 
vincia dovettero dipendere da un altro regolato 
da due Mandarini cogniti così per la loro ca- 
pacità , come per 1* illibatezza de* loro coftumi'. 

Alcuni fegrcti avvili , che facevano temere 
all’ Imperadore una vicina ribellione nella Tar- 
taria , avevano contribuito più di tutte le ri- 
rooftranze dei di lui Miniftri a fargli rinun- 
ziare , nell* anno precedente, al progetto della 
guerra contro il regno del Giappone. Il par- 
tito del Principe Ativio fi era allora refo più 
formidabile che in qualunque altro tempo * 
talmente che vi era tutto il luogo di temere 
che i Principi Mongous , che abitavano la Tar- 
taria Orientale, non fi dichiaraffero in di lui 
favore. Quella Tartaria Orientale , che in- 
comincia, pretto a poco, dal Meridiano di Pè* 
King, era fiata divifa da Gifcanio in venti 
dipartimenti* e Pelgovio , fratello di quefio 
Conquiftatore , ebbe quello comprefo tra i fiu- 
mi di Leao , di' Terrò, e di Koue’i-lei , come 
anche una parte fra il Leao*tong , cd il fiu- 
me di Leao . Antnio (a) , pronipote di Pel- 

fi ft govio, 

(a) JNafen • ' 


dell’ 

a CR. 

Mongous 
1 2S7 

hlcHtì! Al- 
ban 

oG kit fon. 
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Rovio , aveva confiderabilmentc aumentato quc a 
*>** cn.^° £ J° nf »»«o: talmente eh’ ei già pofledeva no* 
Mongousve dei dipartimenti fuddetti j gli altri undici 
appartenevano v ai Capi delle cinque focietà , 
' chiamate di Tc baiar, d’ HongkHa , di Mangou t 
• CbitfoM.di Goulou, e d’ Walìejfe, 

Il Principe Atìvio aveva tirato al fuo partito 
Ancnio ; quindi eftendofi fparfa una tal voce ^ 
la medefima dcftò le piti vive inquietudini nell* 
animo di Val? io. Quello Monarca , a fine d* 
alTicurarfene , diede la commiffione a Penio di 
palTare nel Leao-tong , e di vedere coi proprj 
occhj fc veramente vi fi facevano preparativi 
di guerra . Anenio, effendo dato avvertito di 
quella commillìone data a Penio , formò il 
difegno d’ arredarlo ; ma Ptnio feppc evitare 
le reti che gli fi tefero , e fe ne tornò in* 
dietro . 

Anenio fi era refo talmente rifpettabile fra 
ì Principi , cosi Orientali come Occidentali , 
che quando fece feoppiare la fua ribellione , la 
maggior parte dèi medelìmi fi collegò con effe. 
Quella lega pofe in collernazione Valpio . Ca« 
pavio (a), primo Capitano delle di lui guar- 
die, lo conlìgliò, prima dì ricorrere alle armi , 
a cercare la maniera di dillaccare gli altri Prin- 
cipi dagl* inverdii d’ Anenio, Aggiungendo , 
che non farebbe fiato difficile , allorché il me- 
defimo foffo rimaflo folo , ridurlo in dovere. 

L’ Im- 

(a) vfcbaptnhia . 
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V Impera dorè incaricò Jui medefimo di ; tal — ; 
commiffione. Capavio andò primieramente ad dell 
abboccarli con Anajo (a) , uno dei Principi Mo*ngous 
confederati, a cui fece una falla confidenza) 1*87. 
dandogli percofà ficura,che Anenio aveva fpe» W ®*£'k*‘ 
dito uno dei fuoi principali Ufficiali all’ Im-#c 4 ù/m. 
peradore per protesa rgli d’cffcrlì pentito del 
paffo che aveva già fatto, e per accertarlo 
della fua ubbidienza. Quindi parlò in manie* 
re, che lo perfuafe ad imitarne l’ efempio , ed 
ad evitare gli effetti del rifentimento di Va le lo . 

L’ efito fortunato di quella prima imprefa 
incoraggi Capavio ad abboccarli cogli altri 
Principi Tartari, e venne a capo di dillaccar* 
gli , per la maggior parte , dalla lega , che ave* 
vano conchiufa con Anenio . Allora Valpio 
prefe la rifoluzione di metterli alla fella delle 
fue truppe, e di marciare in perfona (x) con- 
tro quel Principe ribelle. 

D 3 L’ efer- 

(a) Nayg . 

(1) Marco-Polo, net Capitoli *, $, 4, e 5 del 
fecondo libro dei fuoi viaggi, parla aitai diffufamen- 
te di quella fpedizione contro Naiant , ch’egli quali* 
fica del titolo di zio paterno di Valvio, e eh» 
fi era collegato ( fecondo dice Io (lelfo dorico ) 
con Cadivio ( Claidtu ), nipote dell’ iftelTo Imperado- 
re. Valpio comparve fopra una fpecie di cartello 
tirato da quattro elefanti colla bandiera Imperiale 
alla teda di trenta-fei mila uomini (o fecondo dico* 

»o alcuni manuferitti, di tre-cento-fefanta mila ) 
divifi in dodici battaglioni . Nmmpi aveva uu eterei- 

n 
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f L’efercito d’ Anenio, effendo fiato aumea- 
DELL tato dalle truppe che gli erano fiate condotte 
Mongous^a Civonnio (i) , e da Patavio (b) , due di 
' *87 lui confederati , afeendeva , fecondo ciò che fi 
diceva , a piò di cento mila uomini . Egli fi 
o Ghitfiu . trincerò nel fuo campo che circondò di carri 
da guerra , ed afpettò a piè fermo 1’ armata 
Imperiale. Quella , comporta di Cinefi coman- 
dati da Litingo , e di Mongous eh’ erano lot- 
to gli ordini di Semorio (c) era alquanto me- 
no forte di quella del ribelle. Ciò nonofian- 
te, la medefima dimortrò molta intrepidezza, 
e s’ innoltrò verfo il campo dei nemici , come 
fe i due Generali fuddetti avellerò avuto il 

pen- 

< f«) K ìnkianott . fa) Yu/i-Temcur . 

(b) Tapoutal. 

to eompofto dì circa quaranta mila uomini ( o co- 
me altri prefondono, di quattro-cento mila ), quan- 
tunque Cadivio non lo avelie ancora raggiante Fu 
dato un combattimento, il quale riufeì oltremodo 
fauguinofo . N*tam aveva fatto dipingere fopra la 
principale delle lue bandiere il legno della Croce; 
quantunque quello Principe non fede Crifliano , ave- 
va nondimeno un gran numero di Criftiani nella li» 
armata . La battaglia durò dallo fpuntar del Sole fin 
all’ora del mezzogiorno. Il ribelle , dopo edere (la- 
to (confitto , fu fatto prigioniero , e condannato a 
. morire; ei fu foffogato in un Tacco, riguardo al 
(angue da cui era nato, • che non fi voleva fpar- 
gere . Dopo la di lui morte , fi riflakill immediatamen- 
te la pace; e le quattro provincie di Tunoti *, di 
C nuli, di Buffiti, e di Sinctin' intuì padarono fot» 
to il dominio dell’ Im peradore . £ nutre. 
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penfiero d* attediargli . , Quello movimenta fece 
loro temere, che fi fotte tefa qualche imbofca- 
ta, e gli ritenne nei loro trinceramenti. Mongo.’. 

Eticio(c), Ifpettore dei viveri, ad oggetto 
d’imporre foggezione ai ribelli, e di nafcon-^^ 4 ' 
dere ai loro occhj 1* ineguaglianza delle truppe , ckitfùJ. 
Imperiali , fece inalzare lo ttendardo giallo, 
a fine d’ intimorirgli con quello fegno della 
prefenza dell* Imperadore . Nella notte feguente 
Litingo , alla tetta d’ alcune diecine di migliaja 
dei piò intrepidi , andò ad infultargli nel loro 
•ampo , e fece lanciare nel loro efercito un 
Hopao , il di cui ttrepito gli atterrì in manie» 
ra , che gli determinò a prendere la fuga 
Valpio, forprefo per la loro rotta , domandò 
a Litingo come aveva avuto il coraggio d* 
attaccare con un così piccol numero di gente 
il campo dei ribelli . „ Ho oflervato ( difs* 

egli a quello Principe ) , che 1’ armata d’ 

Anenio, febbene molto numcrofa , era affai 
mal difciplinata . All’afpetto delle voftre 
bandiere , i di lui Generali hanno giudicato 
che voi fotte in perfona alla tetta delle vo- 
ttre truppe; e pcrfuafi che non avrefte te* 

„ merariamente avventurata la voftra gloria, 
fono entrati in fofpetto , che fotte feguito 
da una numerofa armata : ecco ciò che gli 
>, ha trattenuti dall’ attaccarvi . Vedendogli 
« quali vinti da un tal timore, ho penfato 

D 4 » che 
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„ che non mi farebbe riufeita cofa difficile 
era cu.” porgli in fuga , lo che ho fatto . a Va lf io lo 
Mongous ricolmò d* elogj , e diede ordine, che folle an- 
* a8 7 dato egli coi tuoi Cine fi ; e Semorio (i) coi 
t tl * l an Tartari Mongous ad inleguire Àncnio . Qucfti 
§ Chitf° Generali ufarono tanta celerità , che raggiun- 
fero il Principe ribelle, batterono la di lui ar- 
mata, ed avendolo fatto prigioniero, lo conduf- 
fero all* Imperadore * che allora fi ritirò in 
Chang tou {a)* 

Nel 

(0 Séifcotìo ( Tufi Temiur ) era nipote del famu- 
lo Porvolio ( Porcou , o Polgi ), uno dei quattro In- 
trepidi di Gifcanio . Edittrc . 

ii) 11 P. Gaubil ha confutate altre forgenti di- 
verfe dal Tong-kien-kang-mou ; talché fi trovano 
molte diverfità nel di lui racconto. Penio, effondo 
fuggito dagli efploratori d’ Anenio, fpedì, uno die- 
tro all’altro, molti corrieri a VaiPiO per avvertir- 
lo dei gran preparativi dell’ifteflo Anenio ; è ricevi 
. ordine d’ accamparfi fra Holin, e Chang* tou per 

impedire la di lui unione coi collegati. Val- 
f lo prefe dalla provincia del Kiang-nan le provvi- 
gioni , e le fece trafportare per mare nel Leao*tong 
per fervire alla fuflifienia dei due gran corpi Cinefi , 
e Tartari, il prime comandato da Lttingò, ed il fé- 
tondo da Semorio. Il Generale Attovio, feguitò dalle 
truppe di Yiintcha , fi trovava anch’egli in quella 
fpedizione . L* Imperadore , effondo!» poflo in campa- 
gna nella quinta Luna, sMnnoltr® con pochiflìma 
gente ; ed effondo andato il ribelle Anenio cou cen- 
to mila nomini a riconofcere il di lui campo, que* 
fio Principe, febbene folte fiato in- pericolo d* elitre 
fatto prigioniero, dimefirò una grand* intrepidezza 0 
„ Era tempo di notte « e fi andò ad avvertire la 

» tr»p- 
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Nel primo giorno della decima Luna , vi ' 
fu veduto un’eccliffc Polare. dell 

Nell’ undecima , il Generale Tavocio, che 
aveva preflati tanti ferviaj ai Mongous , HaupUsi. 
finl di vivere, nel territorio d’Ho-tchèou 
regno d’ Hai* . L’ Imperadorc lo aveva incari» 
eato d’una fpedizione nei paefi dell’ Occidente. 

Quello Principe fu molto fenfibile alla di lui 
perdita* e per dimoflrare la (lima che ne fa- 
ceva, gli conferì, dopo la di lui morte, il ti- 
tolo di Principe d’ Honan . 

Nel 

„ truppe ad accorrere immediatamente in ajuto dell 
„ Imperadorc. I faldati a cavallo prefero in grop- 
» pa i fanti, e fi poltro in marcia. Antnio era ri- 
„ mallo tranquillo nel Tuo campo; ed il di ini Gè- 
„ nerale, per timore di qualche imbofeata , non ar* 

,, dì d'attaccate l’ Imperadorc . Litingo prefe dieci 
„ uomini dei più rifolttti , ed eflendofi avvicinato 
» con elfi al campo di quello Generale, fece dar 
„ fuoco ad un cannone, il di cni lìrepito cagionò 
», un fommo fpavento fra le trnppe maldifciplinate 
» d Anenio . Il Generale credè di doverli vedere at- 
ei taccato dall’armata Imperiale, e fi diede alia fu- 
u ga . In quello frattempo, elfendo giunte le trup- 
” pe Cinefi, e Tartare, Anenio fu all'alito in tutti 
r> i lati , da Litingo alla tefla dei Cinefi , da Semo- 
,, nio alla teda dei Man^oHs , da Attovio e dallo 
„ fteffo Imperadorc alla tefta delle fue guardie, e 
„ delle truppe K imeba. La prefenza del Monarca 
» te f* k f“« milizie invincibili; talmente che Par- 
li mata d’ Anenio fu interamente disfatta. Quello 
„ Principe fu fatto prigiouiero egli fiefio, ed in fe- 
» Svito uccifo. La battaglia fu data nelle vicinanze 
„ del fiume Leao; dopo di che, l'Imperadote fe n« 

» tor ** trionfante in Chang-teu . £4, tare . 
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■ Nel principio dell’anno feguente iz88, 

DELL Sangio, Primo-Miniftro , uomo di carattere 
MonRousf ur b° > accorto, ed adulatore, il quale fagrifi- 
«188 cava ai fuoi interefiì l’onore dell’ impero, 
quello dei fuoi amici, e la vita di coloro che 
oGbitfou. avevano la cofianza di porre in chiaro le fue 
trame, domandò all’ Imperadore Valpio la 
permiflione di poter difiruggcre tutti i palazzi 
cosi antichi , come moderni dell’ Imperadori , 
ilell’ eftinta dinafiia dei Song ; ed a fine d’ ot- 
tenerla con più facilità, propofe al medefi- 
010 di convertirgli in altrettanti Miao della 
religione di F oi , per abitazione dei Bonzi Ho - 
cting. V Imperadore, confagrato a quefla Set- 
ta, mancò alla politica che doveva ufare per 
confervarfi la flima dei Cinefi , e vi conienti. 

La guerra che Tovanio che faceva nel re- 
gno di Ngannan , non fu cosi felice come pro- 
mettevano i primi vantaggi c ^ e ^ erano r *P or " 
tati. La città di Tchen tchen , capitale di 
quello regno , era fiata prefa ; ed il Re Tingefio 
era fuggito per mare , fenza che fi folle pene- 
trato il luogo del di lui ritiro . Il Generale 
Apacio era di fentimento , che dopo efferfi fat- 
to conofcere a Ngannan , che fi farebde potu- 
to gafiigargli quando fi fofle voluto , bifognàva 
tornare indietro , e non afpettarc la Ragione 
dei caldi , cosi funefii in quei climi , fpecial- 
mente agli originarj del Settentrione , come 
erano , per la maggior parte , i loro foldati . 
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Oltre di ciò, i viveri incominciavano a man- * 7 

care, talché fi temeva egualmente la carcflia, DELL 
’ , , 0 cu. 

ed il caldo. . . Mongous 

Tingefio non fi e’a ritirato fe non per op- 12 
porli in quel paefe i Mongous, per attac- 
fargli, allorché quella ftagione pericolofa per 0 ciitfou. 
gli ilranieri avelie devadata la loro armata . Per 
tenergli adunque pili lungamente a bada, ei 
mandò a dire a Tovanio , eh’ era difpodo a fot* 
tometterfi, e che immediatamente farebbe an- 
dato ad abboccarfi con eflo . Il Principe Mon- 
goli non fofpettò da principio eh’ egli trat- 
tali»: con mala fede; ma non avendone rice- 
vute pili notizie, nè fu difingannato. Allora 
fi pofe in poffeflo dei porti di mare rei qua- 
li Tingefio poteva sbarcare , ed il Generale 
Apacio fi preparò a fargli fronte qualora egli 
avelie avuto ardire di comparirvi . Frattanto 
le malattie incominciarono ad edenderfi in ma- 
niera tra i Mongola, che la loro armata fa 
ben predo fuori di dato di poter intraprcn. 
der cos’ alcuna . Gli Ngannan altro non afpetta- 
vano che quedo momento; quindi prefero le ar- 
mi , e gli difeacciarono dai palli dei quali ì 
medefimi fi erano già refi padroni . 11 Princi- 
pe Mongou fi pofe in marcia , e s’ incammi- 
nò verfo il Yunnan . 

Il Re Tingefio, ch’era rientrato nei fuoj 
flati , radunò le fue difperfe truppe ; e poflofi 
òlla teda di circa trecento mila uomini , una 

par- 
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DFLL » P ar tc delle quali andò a cuftodire le fortezza, 
nt cr. C ^ e difendevano i palli dell’ Eft, chiufe all* ar- 
Mongous mat a Cinefe la ftrada, per la quale la mede* 
1288 lima f; doveva r iti rare . u Principe Tovanio, 

fiouptlai- , ~ 1 a • • r 

ban cd 11 venerale Apacio incontrarono nuovamen* 

• Chi'fou.te gli Ngannan , e perderono un numero con» 
fidcrabile dei loro foldati nei diverti combat» 
tìmenti , che furono obbligati a dare . Molti 
dei loro Uffiziali rimafero trucidati , fra i 
\ quali Apacio , e Fantifio ; ed il Principe To- 
vanio , non foffe afiiftito da Sitorio (a) , che 
comandava alla vanguardia , non avrebbe potu- 
to aprirfi un paflaggio, e farebbe rimafto, con 
tutta la fua armata , alla diferezione degli 
Sganna» . 

11 Re di Ngannan, malgrado quella vitto- 
ria , per far conofcere all* Imperadore che non 
voleva fottrarfi alla di lui dipendenza , ma che 
pretendeva di non effer forzato a riconofcerlo , 
gl inviò , f 0 tto il titolo di tributo , una ftatua 
d oro mafficcio, confelfando, che aveva avu- 
to torto di refiftere per così lungo tempo al- 
le di lui armi. Valpio , malcontento del 
Principe Tovario fuo figlio, gli tolfe il go" 
verno del Yunnan , lo inviò nella città di Yang- 
tchèou , con ordine di non comparire nella 
Corte . 

Nella quarta Luna , fi feppe che ne! Kouang- 
tong , un uomo del popolo chiamato Tonni- 

via 

(a) Sittur . 
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vio (a), e nel Tchè-kiang Gilongo (b) , Lu- - 

genio (c) , e Tomango (d) , tatti plebei , fi 
erano ribellati, ed avevan radunato, ciafeuno Mongous 
un corpo di diecimila uomini; ma che quell’ *-*8. 
ultimo fembrava che doveffe incutere più ti- H# ^ 4 ** 
more. L’ Imperatore fece fpedire i fuoi ordi- oCbitfo*. 
ni a Mantovio, ed a Temicio (e) di far mar» 
ciare contro il medefimo le truppe di quattro 
provincie . Tomango tenne lungamente a bada 
quelli Generali con fimulate fommiffioni , ma 
fenza mai deporre le armi. Vanugio(f), Giu- 
dice Criminale nella provincia del Fou kfen, 
fcriffe all* Imperadore nei feguenti termini: 

„ Gli abitanti di più di cinquanta piazze 
d’importanza nella provincia del Fou*KÌen, N 
„ fituate , parte fopra le montagne , e parte 
,, fopra i lidi del mare, fono così crudelmen- 
„ te tormentati dai Governatori, e dai Man- 
„ danni dei Tribunali ftabiliti dalla Maefi^ 

,, Voftra , che non deve recare alcuna maravi- 
„ glia, fe i medefimi fi unifeono in truppe 
„ per porfi al coperto della loro tirannia . Spe- 
„ dire truppe contro d’effi , è lo Hello che 
„ aggiungere ai mali che foffrono quelli infe- 
„ parabili dalla guerra , lo che fi oppone in- 
„ teramente alla tenerezza paterna , che ha la 
„ Maeftà Voftra per i fuoi popoli . Più d’ un 

„ mil- 

(a) T ong- hlen-ktu . (d) Tcbong-mìng lèang 

(b) Tang-tcbin long . (e) Yuìtimicbè . 

(ej Licou-tbi yng. (Q Ou*ng-yun. 


Digitized by Google 



6z STORTA GENERALE 1 
, ,, milhone di famiglie di quefta provincia 9 
de;ll ^ che q f ono fottonjgfl 1 ,. vedono con un trop- 

A CP è • j*/* • i_ i i 

Mongous» P° vlv0 dnpiacere, che almeno uncgualnu- 
I2 88 M mero fe n’è allontanato volontariamente per 
^"Tàn ^' ” an< ^ are a mendicarfi un alilo altrove. 11 ri- 
eC hitfou» belle Tamango non fi deve temere meno di 
„ quello che per 1* addietro fi è temuto An- 
„ gavio . E’ molto difficile domarlo ; attefo 
„ eh’ egli ha guadagnato il cuore dei popoli , 
„ e fa prevaletene . Coll’ accortezza e coll’ 
„ afìuzia fi può Gaiamente venirne a capo, e 
j, riufeirvi affai meglio che colla forza , la 
„ quale fervirebbe unicamente a rendere il po- 
,, polo fleffo più affezionato al di lui partito , 
„ ed ad aumentare maggiormente il male . “ 
V Imperadore approvò le mire di pace che gli 
fi proponevano , ed in confeguenza ne fpcdl 
gli ordini a Mantovio , ed a Temicio , fenza 
comunicargli al fuo Configlio. 

In quelT’ epoca , i partigiani del morto Prin- 


cipe Anenio , avendo alla loro teda Volfu- 
nio fa), ed Adanio (b) , cagionavano un gran 
difordine nella Tartaria, e Tenebravano più for- 
midabili che mai. L’ Imperadore fpedì contro 
d’effi il Principe Timorio, fuo nipote, ed il 
Generale Attovio , alla teda delle fue più fcel- 

te 


(a) Houloubofun . (b) Hadau (x) . . 

(t) Hadan , ovv«ro Hata» era nipote di Tanocio 
( Hatcbebom ) , terzo figlio di Socavio , e fratello di 

CTifcar.io . Editare . 
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te foldatefche. Il Generale Attovio attaccò 7 
Tolvavio (a), che fi era unito conVolfunio; DELL 
e gli pofe ambidue in fuga. E (Tendo in fegui- Mongous 
to tornato indietro fin alla montagna d’ Ha* i*88 
laouen, pafsò di notte il fiume di Kouè Ilei , 
disfece Adanio. Mercè quefte duo vittorie, ri- 
duffe all’ubbidienza tutte le focietà di quelle 
contrade , che avevano abbracciato il partito 
dei ribelli (1). 

- Nel- 

(2) Tthao’cuùueì . 

(O II tèarro di quella guerra ara nel Leao-tong, 
in vicinanza del fiume di Leao . Il Generale Penio 
continuava a tenere in freno il Principe Ativio, im- 
pedendo che il medefitno fi unilfe con Adanio. Se- 
morio , Attovio, Litingo, e Panoiio fi trovavano 
tutti quattro in quella fpedizione . Secondo le me- 
morie feguite dal P. Gaubil , efiendofi venuto alle 
mani con Civonnio, uno dei Generali del morto 
Principe Anenio , fi combattè per il tratto d’ un’ 
intera giornata ; e le due armate non fi lepararono fe 
non dopo aver verfato moltiffimo faDgue . La batta- 
glia, data in vicinanza del fiume di Kouè-liei, fu 
anche molto fanguinofa, e durò per due giorni . Mol- 
ti Principi collegati d’ Adanio, i Generali del mor- 
to. Principe Anenio, e le migliori loro truppe fa- 
grificarono in quell’incontro la vita. Tfmorio, do- 
po aver riportata quella vittoria che gli procacciò 
la più gran riputazione, fcorfe i pacfi quelle differen- 
ti focieta , che poco prima fi erano fottomeffe ad Ane- 
nio, ed ai di lui confederati, i Capi delle quali 
andarono a fortometrerglifi . La di lui affabilità , e 
clemenza Io feeero generalmente amare dai numerofi 
cumi di Tartari , che fi accampavano nelle vicinanze 
dei tre fiumi di Leao, di Tiro, e di Konè liei. 

Li- 
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“ Nella decima Luna, l’ Imperadore dei S*nc 
*r.\ e*, prigioniero nella Tarfaria, fu fpedito in Poi ». 
Monguuw*/*, celebre monaftero dei Lama nel Tibet , 
HoupJa, ^ uo g° principale , in cui il Gran- Lama 

han la fu a rcfìdcnza per infrenarvi la dottrina 
• Cbirfau.di Foi (i). 

Nella prima Lana dell’ anno i ì8<7 , vi fu 
una violenta fcoffa di terremoto, più fenfibile 
nella Corte, che in qualunque altro luogo. 

Nel primo giorno della terza Luna, vi fa 
offcrvata un’ edifie del Sole . 

Nella medefima epoca , mercè le premure 
fatte da Cmtogio (a) , Governatore del Chèou- 
tchang hien fi aprì un nuovo canale per facilitare 
i trafporti delle derrate, e delle mercanzie, che 
li doveva fpedire alla Corte. Quello canale 
incominciava al Sud Oueft della montagna di 
Ngan chan nel territorio di Siu tching-hien , e 
continuava , pèr il Nord. Quell di Ghèou-tchang- 
hien , fin a Tang tchang-fpu.; e di là , palfando 
al Nord di Lin tGng, conduceva le acque del 
fiume d’ Ouen choui in quello di Yu-ho. Il 

ca- 

i 

(a) Btny.honghtei . 

Lttingo, che comandava ad un gran carpo di Ci- 
ne f. , fi diftmfe moltiflimo nell’ultima battaglia, e 
fece i più farprendenti effetti coi lupi Ho-pao. Ed,>orr . 

(i) I Cinefi non fanno perdonare a VaLno la 
rifoluzione prefa d’ inviare uno dei loro Imperadon a 
vivere in compagnia. dei Bonzi ; < pretendono che quel 
Principe dei Song avefe dovuto piuttofto morire che 
difonorarfi coll’andare ad iftruirfì d’ una dottata na- 
ta fui Barbari . Ed ime • 


■ • 
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canale meJefìmo , chiamato tì*et tong (1) , avera 
dugento-cinquanfa ly di lungezza. Erano fiate 
fatte in quello fpazio frentuna cataratta per 
riunire le acque nei tempi di fircità. 

Ad oggetto però di tenere in fieno i Prin- 
cipi Tartari, che davano all* Imperadore con- 
tìnue inquietudini nei paefi del Nord , quello 
Monarca conferì al Generale Penio il gover- 
no di Holin , e gli diede la facoltà affoluta di 
vita e di morte, fenza che fofle obbligato ad 
affettare gli ordini dalla Corte. 

Il ribelle Gilongo , che aveva fcelto per 
luogo della riunione generale delle fue trup- 
pe la città di Ning-h-'i, vi radunò dieci, o 
drd'ci mila uomini , i quali effendofi incam- 
minati contro le due ctrà di Tongycng, e 

St. della Cina T. XXV HI. E d’ Y- 

» * 

fi) Moti tong lenifica propriamente radunare per 
la comunicazione. I) Padre Gaubi 1 fcrive, pag. aio, 
«he quello canale fu coftruito fotto un Imperadore 
della dinaftia de M ng, il quale lo conduiTe a 
fine, e l’unì coll’ Hoang . Il Padre Martini dà 
al medefìmo il nome di Tue» . Elio incomincia 
(die’ egli ) al Nord della città So-tfiueu fopra i li- 
di dell’ Hoang, e continua fin a Tfi-ning, d’onde 
paflj a Litfing , e fi fcarica nel fiume d’Ouei. 
Siccome quello canale , in alcuni luoghi , non ha pro- 
fondità badante per le grolle navi così vi fi fupplì. 
con cateratte foderate d’un legno fortillìmo , che ri- 
to gono l’acqua e fi folle vano facilmente coll’ajuro 
d’ una macchina , e d’ una ruota per lafciare libero il paf- 
faggio ai naviglj . Il Padre Martini ne ammirò più di 
veuti d’ una miravigliofa bellezza ; i Cinefì le chia- 
mano col nome di Tong-pa . Editore . 


DELL* 
•r.a r*. 
Moppows 
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'""7 d’ Y-pu, riempirono di terrore la parte Orie 
'■r a ta ^ della provincia del Tchè-kiang- ma il Prin- 
Mongoujcipe Citania (a), che aveva la lua refidenza 
. in Outchèou, diede loro dietro colle trup- 
h.m P c > c ^ e fi trovavano fotto i Tuoi ordini , e 
oChii/ou , gli dilfipò in maniera, che non fi udì più par- 
larne per il tempo avvenire. Egli però non 
fu così fortunata nel ridurre in dovere To- 
ma ngo . Quello ribelle, vedendo d’ effere in 
illato d’agire , fi portò ad infultare Kan-tchèoù * 
di cui devafiò i contorni , diede il Tacco a 
Ning-tou, e fi pofe in pofleffo di Siou-ling . 
Mantovio, trafeurando d’ efeguire gli ordini cho 
, gli erano fiati dati dall’Imperadore^ c riguar? 
dando la ribellione di T<> man g Q corac P° co 
pericolofa, fi contentò di fpedirc contro d’ef- 
fb Cotunio (b) , Comandante del Kiang-fi , 
alla teda delle truppe che fi trovavano in 
K’ang hoai , e nei dipartimenti vicini; ma 
quell’ Uffizia le fu di Tenti mento , che farebbe 
flato miglior configlio preferire i trattati ami- 
chevoli alla forza . Gli riufeì , in fatti , di 
tirare nel Tuo campo Tomango con mille*cinque- 
cento uomini che il medrfimo aveva , per mez- 
zo d’una prometta fattagli di provvederlo d’im- 
piego nelle fue truppe ; ciò non ottante , non 
potè venire a capo d’ ottenergli tal grazia dall’ 
Imperadore, Quindi Tomango prefe di nuovo 
le armi ; ed effendo fiato confiderabilmente. 

ri IV; 

>■ (a) Onk.it ai, (b) Koanjutì. 
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rinforzato da molte partite di malcontenti , ' D ~ LL » 
pafsò ad infultare Kiang lo, e Tihang-tchtcu rra CR> 
nella provincia del Fou-K’en, dove comrnifeMongoui 
molti difordini . Il Generale Temicio. fu ridot-^* :,^. 
to alla necefiità di far marciare contro d’ elfo 
tutte le foldatelehe, eh’ erano nelle due prò «C iir/'n. 
vincie del Kiang-fi, e del Fou-kien. 

Nella, fella Luna, il General Penio non (ì 
era ancora pollo in marcia per portarli in Ho- 
lin , di cui Ativio devallava le frontiere . Uno 
degli Uffiziali-Generali di quella città , chia- 
mato Cepio (a) , fi era unito con quello Prin- 
cipe ribelle; talché Lipario (b) non fapeva 
trovar la maniera di fottrarfi dalle loro 
mani. Namalio (c), Principe di Tfin, al- 
la rella delle truppe Imperiali , aveva rifolu- 
to d’arrefiare Ativio , allorché quello fi pre- 
fentò davanti Hang-hai: ma effendo fiato ob- 
bligato a dar battaglia, lo aveva perduto dì 
villa ; e circondato da tutte le parti , era fia- 
to in pericolo di perdere egli ftelfo la vita. 
Attovio, facendo un ultimo sforzo , aveva di- 
fordinati i nemici, e ne lo aveva liberato. 

L’ Imperadore , perfuafo che la fua prefenza. 
avrebbe di Ili pati i ribelli, fi determinò a mar- 
ciare in perfona verfo le frontiere del Nord;, 
ed in fatti, al di lui arrivo, fi allontanarono 
tutti . Quello Principe dille allora graziolamen- 

E 2 te 

fa) K'.epi . (c) Kanmala . 

(b) Lieoubola patourw . 


Digitized by Google 



6S r STORIA GENERALE ■ 

, te ad Attovio, che allorché Gifcanio, in una 
v^^cr ^ UC ^P c ^* z ' on ’» fi trovò con tutta la fua 
Mongous armafa fi°P ra * lidi del fiume di Pan tchou- 
ra8 9 ho , fi era veduto ridotto alla neceffità di be- 
vere , egli ed i fuoi compagni le acque fango- 
t Cbitfou . fc di quel fiume; ma che le vittorie da effo 
in feguito riportate gli avevano fatto porre 
in dimenticanza tali infelici momenti. „ Bi- 
f , fogna ( foggiuns’ egli ) riguardare coll’ ifteflò 
,, occhio la perdita dell’ultima battaglia ; l’ azio- 
ne d’ aver liberato il Principe Namalio vi 
„ fa più onore che qualunque fegnalata vit- 
„ toria. “ 

Nella duodecima Luna dell’ ifieflo anno , ef- 
fendo l’ Imperadore ritornato dalle frontiere , 
Pevicio (a), Comandante di Chaohing nella 
provincia del Tchè niang , gli fece vive pre- 
mure per indurlo a chiamare alla Corte mol- 
ti difcendenti dei Principi dei Song , eh’ era- 
no ancora nella provincia del Kiang-nan , e per 
i quali i popoli dimoftravano altrettanto ri- 
fpctto , quanto i medefimi avrebbero potuto 
averne fe quefla famiglia Imperiale fi fofle 
trovata tuttavia fopra il Trono . Valpio fi 
difponeva a darne gli ordini opportuni : il Mi- 
niftro Sangio però gli parlò in maniera che lo 
difluafe , ponendogli fotto gli occhj , che in un 
tempo in cui s’aumentavano le impofizioni, 
non era tratto di prudenza dare un nuovo mo- 
tivo 

(a) P+hicì-kiu . 
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tivo di dilgufio ai popoli già troppo malcon* " " 
tenti , ed incitargli a prendere le armi , ed ad DELJ * 
unirli co* ribelli* ma che fembrava fniglior^^^^^* 
conliglio rimettere l’efecuzione d’ un tal ordi- i:S* 
ne a tempi meno pericolo!! . lhitpìhK - 

Nella fine di quefi’anr.o, Valpio (i portò 0 Qhitfett 
a fare la vifita d’ un tempio d’idolo degli Ho- 
e / Jan g t flato cofiruifo per di lui ordine lotto 
il nomedi Ta cbing cheou ouan ngan-fsi , vale a 
dire , Tempio del fonano r'tpojo della gran • 
de e favia vita. Quivi ordinò, che li fommi- 
nifiraflero ai tempj di Fci della Setta degli Ho- 
ebang dell’ impero, i libri fiati compilati per 
fuo comando, fotto il titolo di Tfang-king t 
ovvero di preghiere occulte , e mifierioje , per 
efler recitate da quei religiofi.. Quello Princi- 
pe volle ancora che li penfafle a provvedergli di 
tutto ciò che ai medelimi folle fiato necef- 
fario , e che -fi determinaffe quanto bifognav* 
difiribuir loro annualmente. 

Nell’ anno izpo , correndo la feconda Luna , — , 

fu fcntita una IcolTa di terremoto in Tliuen- ll 9 < * 
tchèou , nella provincia del Fou*kien. 

Efiendo fiata data la notizia ali’lmperadare 
che il ribelle Tamango li era nuovamente fot- 
tornello , quello Principe fpedì l’ ordine ai fuoi 
Generali d’ alficurarfi così della di lui perfona , 
come di quella dei perlbnaggj principali del 
di lui partito; e di fargli condurre alla Cor- 
te .per effere quivi puniti fecondo i loro dc- 
£3 lieti . 


/ 
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— — 1 itti « Eflendofi però que fi’ ordine trafpirato, 
v - c Tamaneó ripigliò le armi, ed andò ad infui* 

Mongpustàre Kang tchèou, 

t*>« Nel primo giorno dell’ottava Luna* vi fu 
ìt °ha^ l, ' ve ^ uta un ’ ecdiffe folare . 
fC èìtffu, Ntl corfo dello ftcflb mefe, fu fentita uni 

violenta fcoffa di terremoto in Chang-tou, ed 
in tutti i luoghi porti in quelle vicinanze» 
La medefima riufcì terribile , p i» che altrove, 
in Ou ping , dove fece danni confiderabili. 
Più di quattro-cento cafe pubbliche , fenza con* 
tarne un numero eforbitante di quelle dei Par* 
ticolari , furono rovefciate ' e perirono fotto 
le loro rovine almeno cento-mila perfone» 
L’ Imperadore, afflitto per tal difgrazia , - do* 
mandò ai più abili letterati che fi trovavano 
fra gli Hanlin , qual vizio fi trovava nel go* 
verno , capace di cagionare unà cosi orribil 
calamità • ma niuno d’ erti ebbe l’ardire di 
condannar la condotta di Sangio , per timore di 
non efporfi agli effetti della vendetta di quello 
Primo-Minirtro . Tinovio (a)* Gantifio (b) ,ed 
alcuni altri di lui partigiani , che quell’ avi- 
do perfonaggio aveva inviati a rifcUotere i 
tributi così in denaro * come in grani j p« 4 ' 
tefero j dopo avergli percetti j che mancavano 
ancóra molte diecine di tnillioni , e gli elìge* 
vano con tanta durezza, che fi Vedeva da pet 
tutto un’infinità d’infelici rovinati, e ridotti 

dalla 

(a) tìntoti. (b) Ouangilutft . . 
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dalla difperazione o ad attentare alla propria *“ 
vita, o ad andare errando» feiiza trovare alilo , 
per le montagne , e per le forefie . Mongoua 

Tamonio dell* illuftre famiglia dei SonG» 1 *?^ 
ed uno di quelli eh’ erano fiati interrogati da 
ValPiò, ditte a quello Monarca , che per cal-aCi»;/»*. 
mare il Cielo , e per ovviare a ciò che un 
tal prònoftico minacciava di finiftro, era ne» 

Nettario fóllevàre il popolo» t condonargli le 
impolìzioni non ancofa rfatte . L’ Imperadore 
Vi contenti . Sangio , fubito che Teppe che Val» 

Ho ne aveva fatto fpedire 1’ ordine » gettò 
fuoco e fiamme J e prefefe » che quella non 
fotte la vera intenzione dell’ Imperadore . Ta» 
tnonio , tefiinnone del di lui trafporto » gli dif- 
fe rranquillamenre , che la ragione, per cui non 
fi erano interamente efstti i tributi, derivava 
dalla morte d’un infinità di perfone , e dalla 
fuga di moltiflime altre, le quali erano anda» 
te a rifugiarli nelle montagne . „ Se quelle non 
„ fi richiamano colla dolcezza , rimettendolo» 

„ ro i tributi che devono , ed uno dei Cen« 

„ fori dell’ impero faccia conofcere al Monar» 

„ ca , che il difgUfio dei popoli lì deve at. 

„ tribuire a noi che fumo del Tribunale dei 
„ Minilìri, non ne avrefie voi ficfTo ramina» 

,, rico? “ Sangio, che internamente fapeva far 
giufiizia a fe fletto, e che conofceva i delit- 
ti dei quali fi era refo colpevole, calmò im» 
prowifamente il fuo fdegno , c comando che 
fi pubblicalfc l’ordine Induci to . 
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— Nel preferite anno , fu fatta la numerario- 

DELL ne di quelli che dovevano pagare 1’ annual 
Mongons rr ‘b ut ® > c ^ trovò che la medefima alcen* 
1190 deva a tredici-millioni-cento-ncv.nta-fci-mila- 
JìanpiUi- juggHfQ f e j famiglie , comprendenti cinquant’* 
• Cbrfou. otto millioni otto cento trenta-quattro-mila fet- 
te^cento undici perfone , lenza calcolare quelli 
che fi erano ritirati nelle montagne , e lopra 
' i l’ghi , dove fi erano uniti coi ribelli fparli 
in tutte le provincic fi) » n 

Le piogge di quid’ apno ; furono cosi ab- 
bondanti, che rovinarono .tutte le meffi Dal- 
la fola provincia del K'ang nan più di quattro- 
cento-mila perfone delegarono per andare a 
cercarli altrove la loro fufliflcnzaj e T Impera- 
tore fpedì in quella provincia cinque-cento- 
ottanta-mila mifure di grano . 

- Il Miniftro Sangio, colle fue efazioni , fa- 
ceva anche più male , che 1* intemperie de 11$ 
ftagioni J ma ficcom’ egli era apertamente fa- 

t vori- 

( 1 ) Nel quarto anno , detto Siurtrbo, dell’ottav» 
Imperadore dei S«NG,vale a dire, nel l 'it dell Er* 
O'fl'ana 1’ Hoopou, ovvero Tr:b»n»(e delle impofir.iuni* 
otìF-ì una numerazione , che afeendeva a venti miilicni- 
etrneento ottanta due mifi-due certo cinquant’ otto fa- 
nvgl'e, ed a quar«nta-fei milioni fette- certo- trenta, 
quatrro mila-fette-cenTo-ottanta ouatfro perfone . Ho 
io riportara una tal numcr-*ione nel Temo XXIV 
pig. 8< • La fproporziore fra il rumerò delle fami- 
glie, e quello delle bocche > troppo rimarrhevole ; 
h rfe accaduto qualche errore nei numeri Cineli i 
Editore . 
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vorifo dall’ lmperadore , così non fi trovava — t m 
V uno che aveffe ofato parlare contro d’ effo. DELL 
Tamonio (a), effendofi ungiamo portato a par Mongouà 
lare a Ticelio (b) , perfonaggio pieno di prò- rapo 
bità , il quale, attera la qualità del fuo impie- 
go aveva occafione di parlare fovente a Val oCbitfou , 
Pi o , gli pofe fiotto gli occhj , eh’ effondo i de* 
litti di Sangio arrivati all’ eccedo , il loro 
filenzio farebbe flato riprenfibile predo del- 
la poderità; e ch’egli fiolo, il quale aveva 
tìn libero accedo predo 1’ Imperatore , avrebbe 
potuto fervire la patria e lo dato, accufana'o 
quedo Minidro di rovinargli . Ticelio non 
efitò ad incaricarfi d’ una così pericolofa com- 
mi dione • quindi , avendo fieguito l’ lmperadore 
in una partita di caccia verfio Ko rè , gli fé- 
•e un quadro della condotta del Minidro. Val- 
Pro, entrato in un violento fidegno, e riguar- 
dando come impodura tutto ciò eh’ ei gli di- 
•eva , Io fece così crud<lm«nte percuotere dai 
fioldati della fiua guardia , ch’ei fu rovefeiatoin 
terra, col volto ricoperto del fargue, che gli 
uficiva dal nafio e dalla bocca . Effendofi rial- 
tato, 1’ Tmperadore volle obbligarlo a confef. 
fam, che ciò che il medefimo aveva detto con- 
tro il Minidro Sangio , era una calunnia degli 
lnvidiofi . ,, Io non ho ( rifpofe Ticelio ) veru- 
„ na inimicizia particolare con curdo Mmidro^ 

' « gl interefll della Matdà Vodra , ed il hen& 

„ dell’ 

(a) Tcbao-mong fo ». (b) Tchcli . 
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j, dell’ impero mi fatino parlare. Se il timo* 

DELL „ re di non incorrere il voftro fdegno mi avef- 
Moti co us '» fc obbligato al filenzio , farei indegno di fer- 
i» 5 >t „ virvi • Chi fra i Grandi avrebbe ofato par- 

^han*' ” ^ are > e quando fi farebbe arrecato qualche 
• Ciitfou.it foilicvo ai mali de’ voftri Sudditi ? “ 

L’Imperadore licenziò Ticelio j ed eflendofi 
fatto venire davanti Potovvio (a) , lo interrogò 
intorno alla condotta di Sangio. „ Ptincipe ( ei 
„ gli rifpofe) fi tiene occulto alla Maefià Vo- 
„ (Ira tutto ciò che accade ; fi procura d’ ingan- 
„ narla, e fi rovefcia l’ ordine del governo . Se 
j, qualcuno ha il coraggio di parlarne, e le di 
„ lui parole arrivano all* orecchio di Sangió , 
„ egli può tfler ficuro di dover pèrder la vita • 
j, I popoli non fanfco più efli ftelfi dove fonoj 
„ e non oflervanò più nè regole , nè leggi * 
Da per tutto inforgonó partite di ladri , ed 
,, in tutto l’impero altro non fi refpira, che 
„ la ribellione. Quindi fi deve temere, fe la 
„ Maefià Voftra non vi appone un pronto ri- 
„ paro, che non accada un gran cangiamento. 

Gli altri Grandi, informati dei palli fatti 
da Ticeiio , è da Potovvio , formarono una mol- 
titudine d’ acculo contro di Sjnaio j e 1 Im» 
perndore le rimile ad uno dei Tribunali fupe* 
fiori , dove Sangio , effendo fiato obbligato a 
comparire , fu convinto reo di tutti i delitti, 
dei quali era già fiato acculato . ,, E cola ere- 

„ dibi- 

(a> Pouboutehou . 

, J ) 
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dibile ( difle V a lp£o ), che Sangio , nel 
tratto di quattro anni da che fi trova nel DE 
„ minifiero, abbia commetto un così gran nu*|^ on o 0 us 
„ mero di delitti , fenza che i Grandi gl» ab- ^ 

3, biano penetrati, ovvero, fé gli erano loro 

noti, fenza che me ne abbiano refo avver-oCA/r/oir# 
3, tito ? In quell’ ultima fuppofizione , qual ga* 

3, fiigo efli meriterebbero ? u I Cenfori dell 
impero gli difiero , che a tenore delle leggi i 
ei doveva o deporgli dalle loro cariche, 0 pri- 
vargli dei loro fiipendj . Appoggiato ad una 
tal rifpofia, ei tolfe gl’impieghi , è difcacciò 
dalla Corte quelli* fra gli antichi Mandarini 
del Tribunale, i quali avrebbero dovuto prin- 
cipalmente informarlo dei difordini fuddetti . 

TiceJio, a tenore d’ un ordine da eflo rice- 
vuto, fi portò * con un corpo ditre-cento ioi- 
dati della guardia , a fare 1* inventario dei be- 
ni di Sangio, i quali erano immenfi, e fra le 
altre cofe , vi fu trovata un’ infinità di gióje, e 
di pietre prezio fe . L* Jmperadore , rimafio Sor* 
prefo , non potè trattenerfi dal domandare nuò- 
vamente a Ticelio per qual ragione fi era tra- 
scurato d’ informarlo piu prefio delle ingiuftizie 
commefife dal Minifiro. Quefto Savio Manda- 
rino gli rifpofè, che tutt* i Grandi , conbfcéhdo 
Mnanimamente la neceflità di pornelo in chia- 
ro , avevano avuto timorè di non efporfi ad 
&na morte certa fenza Sperarne alcun frutto. 

Sangio fi jftrafcinò dietro nella Sua caduta 

mol-. 
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' DEiL , m ol« dei Tuoi partigiani , e fra gli altri , Elio; 
ut cn. c ^ cra fiato di lui Agente in tutte le concuffionì 
Mongousda effo cfercitate fopra il popolo . Licanio ( a ) , 
ti*upUai- Xino ^ C .’ Mandarini di Yang tchèou , formò un 
ban dettaglio dei di lui delitti , e fece iflanza , che 
oChitJou. f 0 ffe fatto privar di vita. L’Imperadore fpe- 
dì 1 ifieflb Licanio nella provincia della Cor- 
te, e lo incaricò di giudicare Elio; ma que- 
fto, ad oggetto di fottrarfi ai rigori della giu- 
„ Rizia , fi cra già dato colle proprie mani la 
morte. Il numero delle perfone, che avevano 
avuta parte nelle concuflioni del Primo-Mini- 
ftro, era molto confiderabile ma fi prefe l’efpeT 
diente di far morire i piu delinquenti , e ,d* 
condannare gli altri alTefilio. Sangio foggiacqùe 
alla fcntenza di morte pronunziata contro d’. 
«fio ; e nella terza Luna , fu demolito ' un mo- 
numento di marmo, fopra il quale quell’ am- 
biziofo Minifiro aveva fatto imprimere il iuo 
elogio. L’ Imperadorc , per rimpiazzarlo, ave- 
va fidati ifuoi fguardi fopra Potovvio; ma que- 
llo Grande ricusò da principio con modcllia 
dicendo , che vi erano fra i Grandi della Cor- 
te, perfone più abili e più efperimentate, al- 
le quali un impiego di tanta importanza fa" 
rebbe meglio convenuto ; e che non effendò 
egli di un grado di poter portare così in alto le 
fue vedute , temeva che la feelta della fua^ 
, perfona avefie potuto fare inforgerc. molti mal- 


{*) Li kart . 


con- 
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contenti, quindi propofe a VaLPiO Vanen- — 

ciò (a), di cui fece un grand’elogio. dbll 

„ Allorché la Macflà V olirà ( ei gli difle j^ongous 
», confifcò i beni di' Namio, fu trovata nel- rapi 
w le di lui carte la prova, che tutti i Gran 
„ di avevano comprata la protezione di que-,c Ut fi». 
», fio Miniftro a prezzo di doni ; il folo no- 
», me di Vanencio non vi fu trovato. Allor- 
», chè Sangio rimpiazziò il Maomettano , Va- 
», ncncio mi aflìcurò , che il nuovo Minifiro 
», avrebbe turbato i’ impero ’ e l’efito ha giu* 

„ flificato il di lui giudizio . Vanencio non 
„ è intereflato : sà conofcere il carattere de» 

„ gli uomini: è fornito d’ efperienza negli 
„ affari riguardanti il governo J quindi non 
„ fi può fare una ferita migliore . “ L’ Impe» 
radore nominò Vanencio, e Potovvio , ambi* 
due Minifiri di fiato. 

Nell’ottava Luna, un Bonzo dei paefi dell’ 
Occidente ( un Lama del Tibet chiamato 
Galinnio (b), il quale aveva concepita un’ 
efirema paffione per arricchirli, fu così teme- 
rario, che giunfe all’ eccello di violare i fe» 
polcri degl’ lmperadori della dinaftia dei Song , 
o dei Grandi , polli in vicinanza di Chao» 
hing nella provincia del Tchè-kiang, e di to- 
glierne l’oro, l’argento, le gemme, e tutto 
ciò che vi fi trovava di preziofo . Così radunò 
immenfe ricchezze. Quello Bonzo fu arrefta- 

to, 

(3) Ouangtsi. • (b) Yangliìn-tcbink}a, 
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to , e condannato a morte dai Mandarini della 
«ha cb P r °vincia, i quali confifcarono tuffi i di lui 
Mongous^rni . Ma ficcome i Bonzi godevano d’ un 
1 2 ?' _ gran credito nella Corte, cosi l’ Imperadore, 
^'bjn a f refe le loro premure, gli fece reflituire la 
tChitfou. liberti , ed i beni (1) . 

Nell’ 


(il La Storia dei Mongous, che tratta quello Urna 
come un ipocrita, e come un uomo diffoluto , dice, 
che il medefimo contraffece alcuni ordini dell’ Impe- 
ra ore , per mezzo dei quali vendi a denaro con- 
tante molte (alfe permiffioni , ed impieghi . La. me- 
defi ma foggiunge. , ch’egli formò una piramide del* 
le offa che. traile dai fepolcri fuddetti, mefcolandole 
con offa di bovi, e di cavalli ; fpettacolo , che mof- 
fe a (degno i Cinefi, e che farebbe flato capare 
d’eccitare una ribellione. La clemenza di Va*-p o. 
h bi Gmata dagli. Storici, i. quali, non poffono per- 
donare a quello Principe d’ aver tanto amati i La - 
ma , perfone, dicono edi , almeno del tutto inutili 
all’impero. L’autore delle. OfTervazioni (opra uno 
Scritto concerne' fé i Cine/i , Nov. Mem. della Cina, 
tom, II, pag. 556, attribuire a Valvio la pro- 
fanazione fuddetta , e cita gli Annali nell’anno 1 Z 9 S* 
„ Egli ordinò, dicono erti, che fi rovefc'affero le 
» tombe, e fi diftruggeffero i fepolcri degl’Impera- 
,, dori della dinaflia precedente .... Quello, che fa, 
„ incaricato di foprantendere a queflo lavoro , fece 
,, dilfotterrare i cadaveri : gli fpogliò di tutte le in- 

„ fegne, eh’ erano ad efifì rimafle della loro, antica 

„ grandezza in oro, in gemme, ed in altri orna- 
ti menti-: profanò le loro offa ; e portò la barbarie 

,, cosi oltre, che giunfe a far fervire i loro crani 
„ d’ utenfili , e di vafi per bevere. L’Imperadore lo 
„ fece rinchiudere in una prigione ; ma pochi gior- 
„ ni dopo , lo rimeffe in libertà lenza condannar- 
,, lo ad alcuna pe na . “ Editore . 
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Nell’ottava Luna , fu fentita in Ping lèang ^ 
una violenta feofla di terremoto , che rovc- 
fciò dieci-mila-otto- cento cafe del popolò , fot-Mongous 
to le rovine delle quali perirono cento-cin- «zpr 
quanta perfone, 

Le ifole Lieou-kìetu (1) , fituate all’ Ed del* c C èitjau, 
la provincia del Foumien, non avevano avu- 
ta fin allora alcuna comunicazione colla Gi- 
na , e non erano conofciutc nè Cotto il regno 
degli Han , nè Cotto quello dei Tang. Nel- 
la nona Luna , ne fu parlato all’ Imperadore » 
il quale fpedl a farne fare la feoperta , e vol- 
le fottometterle al fuo impero ; ma quella 
fpedizione riufcl inutile. Citovio (a), uno. 
degli Uffiziali della provincia del Fou-Ki’en t 
il quale, attefa una lunga efperienza ; aveva 
una perfetta cognizione delle ifole fuddettc , 
e fi era incaricato di condurvi 1’ armata na- 
vale , morì per iftrada ; fi fofpettò anche , ch’ei 
folle fiato uccifo da uno dei fuoi Generali • 

La flotta, rimafta priva della fua guida, fu 

ridot- 

(a) T ehì-tìeu . 

(0 La geografia Cinefe , intitolata T -tonfftcht , 
dà alle ifole di Pont-hou , e di Tai ouan , ovvero 
Torma fa , il nome di Li fot* kieou , ed aflìcura che fo- 
no quelle medefime, che Valpio voleva fottomet- 
tere . Jl P. Gaubil ne dubita , a morivo che molto 
ifole fituate fra la Formofa e le ifole del Giappo- 
ne hanno il nome di Lteou- kieou ; ed il Sovrano, 
che le governa, fpedifee fovente i fuoi Ambafciato- 
ri all’ Imperadore della Cina per preftargli omaggio, 
e per pagargli il tributo, j Editore . 
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“ T ridotta alla necdfirà di rientrare nei porti del- 

la Cina. 

Ira ch. , 

Mongous Allorché i Mongous ebbero terminata la con- 

1 quitta della Cina, Va-pio, per guadagnarli 
°bàa‘ > ‘ ^' ma c l’amicizia di quei popoli, condonò 
•CÀ//c«.loro una parte dei tributi , eh’ elfi per il <tem- 
po pattato pagavano ai Monarchi della dinadia 
dei Song . I medefimi non profittarono di tal 
grazia, a motivo dell’ infaziabif avidità dei 
Minillri Namio, e Sangio, e di quelli che 
quelli impiegavano per efcrcitare le loro 
concuffioni. L’Imperadore aveva formato il 
difegno d’ oppone qualche riparo ai mali che 
loro erano fiati fatti . Ciò non ottan- 
te, ficcome il numero dei Principi della fa- 
miglia Imperiale cosi nella Cina , come nel- 
la Tartaria fi era confiderabilmente aumenta- 


to, e le loro cafe x ed i loro equipaggi co * 
{lavano immenfe fomme, così egli fi conten- 
tò di non eligere le fpefe eftraordinarie , del- 
le quali quei conculfionarj gli avevano foprac* 
caricati, e che alcendevano ad una fomma 
eforbitante. Rimifp adunque i tributi nel pie- 
de, in cui i medefimi erano fiati fotto il re- 
gno degl’ Imperadori dei Song . 

In . quefi’ epoca , furono pubblicatele nuove 
leggi della dinafiia degli Yuìn , ovvero Mon- 
gous, raccolte in un nuovo codice per ordine 
deU' Imperadore Valpio. Fin allora erano 
fiate offervate le leggi fiabilite dai Kiv riguar- 
do 
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do all’ amminiftrazione della giuflizia : ma , 

ficcome parve , che le medefime fodero trop- r>tLL 
po Tevere, cosi Tene lìabiiirono altre; e No- Monconi" 
fovio (a) ebbe la commiflionc di pubblicarle, 

Nel primo giorno della prima Luna dell’ Ho 
anno 12^2 , vi fu un’eccliffe del Sole; ed in a Cbttfou. 
quell’epoca medefima, s’incominciò a lavora- 
re nel canale chiamato Tong hoet-ko (1), che 
da Pò-sing conduce in Tong-tchèou. 

L’imperadorc aveva già l’pedito i Tuoi Uf- 
ficiali in diverfi regni , per impegnargli a porli 
fotto la fua protezione , ed a pagargli il tri- 
buto . Uno dei di lui Miniftri chiamato Mo- 
ginio (b), ch’era ftato incaricato di portarfi in 
quello di Kouaoua (2), vi fu ricevuto affai ma- 
St. della Cina T. XXVIII. F le . 

(a) Hojong-fou . (b) Manghi . N 

(1) Quello é lo flefTo canale, dice il P. Gaubil, 
cbiattnto oggig'Orno Taton[-ho, ovvero Gran Cani- 
le . Allorché tifo fu l’cavaro , vi furono trovati i ve- 
fli si d’ un altro antico canale, che univa i due fiumi 
d’ Hoen , e di Pè. Editore . 

(a) Sembra cofa' difficile determinare efattaraente 
quale fia il regno di VLouaoua, quello di Violane di 
cui fì-é parlato in appre(To,e gli altri dei quali i Cinefì 
fanno menzione nella loro geografia . Quelli popoli , 
avvezzi come i Greci ad alterare i nomj barbari , 
ovvero ad imporre fopranuomi agli flranieri, non de- 
fcrivono con chiarezza i loro paefi , a fine che i me- 
defimi non poffano effere conofciuti .. Dicono che il 
K «statua é il paefe chiamato amicamente col nome 
di Toupo , indicato dai Bonzi di Eoe fotto la denomi- 

aazio- 
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dell’ k ' ^ Kottaoua , offefo delle proporli. 

>k« cr. ZIon * Moginio, lo fece marcare nel • olto 
Mongoascon un ferro rovente , a guifa d’un ladro pub» 
Hoti pìl ai* ^ ,c0 • c lo licenziò con difprezzo. 

han L Impcradore , allorché ci fu ritornato , entra- 
• Chiffon. f o ]' n uno fdegno violentiflìmo, che un piccolo 
Re barbaro avelie avuto 1’ ardire di bollare 
così ignominiofamente uno dei fuoi Grandi , 
diede immediatamente l’ordine, che fi equi» 
psggiafle una flotta montata da trenta-mila 

im- 
itazione di regno di Kouei , ovvero degli Spiriti , Io 
che non lo fa meglio conofcere. In una gran carta, 
formata per ordine dell’ Imperadore K ani-hi, nella 
quale fono legnati i nomi dati dai Cinefi ai paefi , 
che i medefimi hanno consfciuti oltre del loro, i ca- 
ratteri Kouar.ua fi trovano fopra una buona parte della 
peniCoIa delle Indie, dov’ è pollo Cechi» . Il Padre Gau- 
bil , il quale ha veduta tal carta, pretende con ra- 
gione che q ut Ito non fia il K ouaeua, di cui qui li 
parla, attefo che una flotta, montata da trenta mila 
uomini, non avrebbe potuto pattare da T fuen-tcheou 
in Cochin in feflant’ orto giorni. Egli inclina a cre- 
dere, che Kouatua difegni qui Borneo. Io ho attual- 
mente fotto gli occhi un mappamondo (Sinefe fatto 
dai Gelimi Che pone 1’ ifola di YLouaoua al Sud , o 
Sud-Eli di Sfumatala . Stumatola è Sumatra , e K ouaoua 
fembra che fia 1* ifola di dava , non già Borneo. Ma 
e credibile che il Kouatua , fotromeffo da Moginio » 
*o(Te P ifola di Giava ? Ciò non fi potrà credere fen- 
za pena -, purché fi rifletta che qui non fe ne parla 
come d’un’ ifola , ma come d’un paefe vicino al regno 
di Echentching . Quindi io giudico eh’ elfo deve etere 
uno dei regni della penifola ulteriore del Gange, e pro- 
babilmente il regno d’Ava, come K. olang potrebbe 
e (Ter quello di Bengala . Editor * . 
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uomini per vendicarli d’ un così grand’ infulto • 

cd incaricò Vernicio (a), c Sepio (x) di con- DELI -’ 
durla , comandando loro di recargli la tcfla 
del Re di Kouaoua , ovvero di caricarlo di ca Houpilai- 
tene , e di condurglielo a piè del Trono per n j >an 
fargli cfpiare il delitro, di cui il medefimo A ’‘‘ 
fi era refo colpévole. La flotta partì da T/iucn- 
tchèou , famofo porto della provincia del Fou- 


F 2 


kisn 


fa) Yubemicbi . 

ovvero Cepio , era originarlo del pae- 
. . P °y^ > porto nel diftrerro di Pao-ting fou ; e Ve- 
rnicio era nato nel paefe d 'Ygour. La floria dei Mon- 

j 0V j ’. a quaI * P one 1a Partenza della flotta nella 
duodecima Luna dell’anno 1292, Soggiunge, che Se- 
pie era il principal Comandante : che Vernicio coman- 
dava ai marina; ; e che l’uno, e l’altro avevano fatto 
i viaggio delle Indie, ed intendevano affai bene 
la lingua del regno di Kouaoua . Oltre di quelli due 
Umziali Generali, effa nomina anche Acongio, nato 
nel paefe di Ju-mngfou, il quale fi trovò in quella 
Spedizione, in qualità di Generale delle truppe. La 
flotta foffrì fubito una fiera tempefla . Spiegò le vele 
per palpare a dritrura alle fpiagge confinanti col 
Jonhn, e colla Concine ina: corteggiò una fponda, 
lopra cm fi trovano molte montagne ; ed entrò nel 
mare d’ Hoentun ( quella voce s’ impiega dai Cineli 
per elprimere un caos, e difegna l’Oceano). Furo- 
no finalmente feoperte le montagne di K anlan, di 
rutta, di Limata , e di Keoulang . Allora fu tagliata 
una gran quantità di legname per collruirfene piccole 
barche , colle quali le truppe, nella nona Luna dell’ 
anno 129?, fcefero in terra . Qui deve effere oc- 
corro un errore nell’ epoche; il T,n g -h t n-i*n £ . mou 

Il que rta fpediziane nella feconda 4una neli’w- 
•0 itpi. Edttnt, 
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, kicn , e fece vela verfo il regno di Kiaotebl • 
un^e» Allorché effa fu giunta in Keoulan nel < gno 
Mongonsdi Tcben-tcbìeng , gettile ancore; ed i due Ge- 
. nerali fecero codruire alcune piccole barche, 
fopta le quali paffarono il mare, ed entrarono 
#C^/V/o«,nel regno di Kouaoua. Notalio (a), che aveva 
governato quello flato , era flato uccifo da 
Vitango (b). Re di Kolang , con cui era in 
guerra, Tupavio (c), di lui genero, volle 
vendicarne la morte; ma fu battuto, e ridot- 
to alla neceffità di ritirarti in Majapèkiè . In 
qued’ occafione avendo egli faput© che i Ci- 
nefi erano sbarcati negli flati di Kouaoua , inviò 
uno dei Grandi ad offrir loro la carta, ed una 
dettagliata notizia del regno di Kouaoua , alla 
quale fu aggiunta la carta del paefe di Kolang , 
pregando i Generali a voler foflenere il tuo 
partito contro Vitango , nemico di Kouaoua , 
ed ad ajutarlo colle loro truppe . 

Il Generale Sepio , profittando d’ una così 
bella occafione per far la conquida dei due re- 
gni fuddetti , accettò le offerte di Tupavio , 
e promife di fpcdirgli le fue truppe ; egli bat- 
tè il Re di Kolang , e 1 ’ obbligò a ritirarli 
nelle proprie terre . Avendo in feguito divifa 
la fua armata in tre corpi , queffi entrarono , 
per tre ftrade diverfe nel regno di Kolang , 
c fi riunirono in vicinanza della capitale , do- 
ve 

(a) Hatcbicouta naukiala • (cj Touhanpltouyb. 

(bj Haocbt-covtang , 
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ve II Re Vitango fi trovava con un* armata -—■■■■ ~ 
eompsfta di cento- mila uomini . Nel giorno DELL 
feguente, fi venne alle mani , e la battaglia MonRous 
durò dallo fpuntar dell’Alba fin all’ora del 1291 
mezzogiorno . I Kolatig , battuti , andarono a HoupiUi- 
rifugiarli nella città, dove furono inveftiti dai 
Cinefi, uniti coi fCoiiaoua . Il Re Vitango 
chiefc allora di capitolare, e fi fòttomi fe (i). 

Tupavio, che governava allora il regno di 
Ktuaoua , ftefe un atto di fommilfione per 
Tlmperadore, ed infieme col figillo reale , lo 
confegnò al General Sepio . Egli fi regolò coi 
Generali Cinefi , eh’ erano andati a raggiunger- 
lo nel regno di Kolang , come fe , in fatti , 
folle fiato dipendente dalla Cinaj talché i me- 
defimi ebbero così poco fofpetto della di luì 
buona fede, che, allorché ei fi dovè porre 
in marcia per tornarfene nella fua capitale , lo 
fecero feortare da dugento uomini . Ma Tupa- 
vio , quando fi vidde fopra i confini dei fuoi 
fiati, fece caricare i dugento uomini fuddetti, 
ne uccife molti ,e fi preparò a rifpingere i Ci- 
nefi , qualora quelli follerò andati ad attaccarlo . 

I Cinefi, fdegnati per un tal tradimento, 
tornarono , in fatti , indietro per farnelo pentire • 
noa caddero in un’ imbofeata , e furono bat- 
tuti . Sepio, che comandava alla retroguardia, 

F 3 nel 

(i) Le memorie confutate dal P. Gauhil pretea. 
dono, che (olle fiato uccifo il Re , la Regina di 
K *Ung , ed i loro figlj {tiittre . 
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, nel ritirarli , fu moleftato per trecento ly , fin- 
tra ca. c ^ non fu arrivato al mare, dove s’imbarcò, 
Mongousc ripigliò la firada della Cina. Ei non giun- 
H-~'*, 2 /a ^ * n Tliuen.tchèou fe non dopo feffant’otto 
han giorni di navigazione, avendo perduti in ta- 
o^ù/tjou.lc fpedizione più di tre-mila dei fùoi miglio- 
ri foldati . Quello Generale aveva fatto un 
gran bottino in oro, ed in gemme, che fi va- 
lutava per più di cinque-cento mila taels (i) ‘ 
ed al fuo arrivo nella Corte confegnò tutte le 
dette ricchezze ai Grandi per cfferc offerte all’ 
Imperadore . Ma queflo Principe non gli per- 
donò d’ effere ritornato indietro fenz’ avere efe* 
guiti i fuoi ordini, e d’aver lafciato fuggire 
Tupavio; quindi lo condannò a fet tanta col- 
pi di ballote, e fece confifcare il terzo dei 
di lui beni (a). 

Il Principe Gimorio (a) , alleato d’Ativio, 
effendofi apportato fopra la montagna d’ Afa* 
houteu nella Tartaria , difendeva queft’ impor- 
tante porto contro le truppe Imperiali coman- 
date da Penio , che voleva in ogni conto slog- 

giar- 

(a) Mingli-Temour . 

(1) Predo a poco, due millioni cinque-eento-mila 
lire della moneta delia Francia. Editore. 

( 2 ) Ovvero i due terzi, come fcrive il P. GaubiI • 

Vernicio fu fottopollo alla medefima pena, ma ot" 
tenne ben predo il perdono . Erti erano buoni Ufti* 
ziali; e la Corte era fodisfatta d’ aver dimoftrato al 
He di Kouaoua , che malgrado la lontananza, ella fa- 
peva vendicare gli atfronti , che 6 follerò fatti ai 
Cinefi Editore . , 
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gurnelo . Nella duodecima Luna , quello Ge- , 

nerale, malgrado la grandine dei dardi che fra Cr# 
gli erano fcoccati addotto, fcguito dai luoiMongous 
foldati , ne’ quali aveva la più gran fiducia 
montò il primo , e caricò i ribelli , facendo- y aiì 
ne un orribil macello • Gimorio potè appena 
falvarfì. Penio, nel tornarfene indietro colla 
fua vittoriofa armata , cadde in un’ imbofeata / 
preparatagli da Gimorio ; ma fìccome era ver* 
fatiflimo nel mefliere delle armi , e non mar- 
ciava giammai fe non con una gran precau- 
zione , così non potè efTere forpreio . Quindi 
' battè il diftaccamento apportato nell’ imbolca-* 
ta , uccidendo due mila uomini, e facendo gli 
altri prigionieri (1) . 

F 4 Nella 

(1) Il P, GaubiI , pagina 217, racconta quella 
fpedizione così diverfamenre , che fi potrebbe credere, 
ch’egli parli d’ un altra. „ Jl Principe Gimorio coL 
,, legato col Principe Ativio comparve in quell’ an- 
,, no al Nord del deferto. Penio fi ritirò verfo.Ho- 
„ lin, come fe averte voluto difendere quella piazza, e 
,, frattanto era egli di notte e di giorno attento pec 

„ vedere fe gli fi forte prefentara l’occafione di po- 

3, tere attaccare con vantaggio il Principe fuddetto. 

j, In un giorno della decima Luna, fece fchiera- 

„ re la fua armata in ordine di battaglia ; e fenza 
„ dare nè ordine, nè comando, impugnò la fpada, 

„ e corfe a briglia fciolta verfo il campo di Gimo- 
,, rio. I Generali , egli altri Uffiziali , alla tefia de{ 

loro foldati a cavallo , I o feguirono con un impe. 

to tale, che i nemici non poterono reGflere alle lo- 
,, ro forze. Gimorio fi falvò con pochirtìma gente. 

» e la di lui armata fu, per la maggior parte ; tal 
V gùata in pezzi, Sdìroff • 
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Nella medefima epoca, Gavonio (a), figlio 
tn.A e?. ^ Generale- Tinnango , che non occupava nel- 
Monsous* 3 milizia un rango molto diftinto, fi portò 
Uolpilaì- 3 ^ a ^° rtc * L’ Imperadore volle ricompenfare 
han ne ^ a di luì perfona i fervizj importanti , che 
»C iitfou. 1 di lui antenati avevano prefiati allo fiato • 
e ne parlò ai Grandi . Il Principe Simorio 
. rapprefentò, che Gavonio era ancora troppo 
giovine per edere innalzato ai primi impie- 
ghi , „ Voi v’ ingannate ( replicò 1’ Impera- 
„ dorè ) : la di lui famiglia , che ci ha aju- 
,, tati efficacemente a difiruggere la dinafiia 
»t dei Kin , e quella dei Song , ha fervito per 
„ tre generazioni col più grande zelo; e dev’ 
>» edere trattata con maggior difiinzione, che 
„ qualunque famiglia ordinaria. “ Quefio Prin- 
cipe gli conferì immediatamente un impiego 
di grand’importanza. 

— «— Nella prima Luna dell’anno 1193 , l’Im- 

129ì peradore, che aveva tutta la premura di Al- 
levare i fuoi popoli , fopprede dugento-cinquan- 
ta-cinque Tribunali , c fciccnto-fedanta-nove 
Mandarini impiegati unicamente nel rifeuo- 
tere i tributi, ed intenti ad arricchirli a fpe- 
fe idei popoli . 

Dugento Nutcbè fi portarono ad offrire all’ 
Imperadore i pefei del loro paefe ; quefii po- 
poli non avevano altra occupaziona che quel- 
la della pefea . Vaìp.o gli fece trattare con 

mol* 

(a) Tchang-Kouì . 
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molta bontà ; ma gli efortò ad attendere al- — ■ — 
la cultura delle terre, che i medefimi trafeu- DILL 
ravano affatto. Affegnò a quelli dugen to Tar- SioSm 
tari alcune porzioni di terreno; c fece dare i»*? 
loro i bovi, e tutti gli {frumenti neceffarj N, "P ,ld > m 
P er agricoltura . Spedì quindi cfpreffamente.cA/V/of» 
nel loro paefe alcuni fuoi Uffizi ali per fom- 
miniflrare gii fteffi ajuti ai loro compatriotti • 

Nella feconda Luna, un mercante Maomet- 
tano chiamato Opocio (a) , fece vedere nella 
Corte alcune perle fuperbe così per la loro 
groflezza , come per la loro bellezza ; e ne chie- 
deva piu diecine di migliaja di tails. Furono que- 
lle perle offerte all* Imperadore,a cui da princi- 
pio piacquero moltiflìmo ; ma avendo egli fat- 
ta ri fi elione. fopra la inutilità delle medefi- 
me, le rcflituì, dicendo: „ Quelle gemme 
,, ad altro non fervano che a corompere il 
„ cuore dell’ uomo ,ed a nutrirne 1’ orgoglio, 

„ e la vanità ; non è meglio adunque impie- 
„ gare il valore che mi fi chiede nel folle- 
„ vare i miei popoli ? “ 

Sebbene il General Penio , vale a dire , il 
miglior Capitano che- avellerò avuto i Mon- 
cous, folle fiato da lungo tempo indietro fo- 
pra le frontiere della Tartaria per tenere in 
freno i Principi della famiglia Imperiale che 
volevano fottrarlì all’ubbidienza dell’ Impera- 
tore ; ed avelie fin allo ra fatta fronte al Pria- 




cipe 
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' 1 7 c ip c Ativio , alcuni Cortigiani , gelofi della 

« a^cb 8^ or * a ^ un C0S ^ g ran ^’ uomo , lo calunniaro- 
Mongousno, dando ad intendere all* Imperadore , che 
I2 9* . il medefimo era d’intelligenza con Ativio; e 
H‘"han* > ' P er rcn dere pili verifimile quell’ ingiuriofa 
<e imputazione , pretendevano, che da eh’ egli fi 

trovava in Holin, non avelie guadagnato un 
palmo di terreno fopra il nemico (x). Val- 
Plo prefe la rifoluzione di richiamar Penio; 
e nella feda Luna , inviò il fuo nipote Timo- 
rio per rimpiazzarlo nella Tartaria; ed affin- 
chè quello giovine Principe avelie fatta una 
più luminofa figura, e folle apparfo munito 
d’ una più grande autorità, ei gli confegnò, 
nella di lui partenza , il figlilo di Principe ere- 
ditario dell’ impero , e gli diede per Con figlie- 
re, e per Compagno nel comando dell’armata, 
il Generale Simcrio . Fec’ egli fpedire nel 
medefimo tempo a Penio un ordine di por- 
tarli in Tax-tong fopra le frontiere della pro- 
vincia del Chan-li per afpettar quivi i nuovi 
fuoi ordini . 

Allorché Simorio fi avvicinò alle frontic* 
re del Nord, c non fu lontano per più di 
tre polle ( o circa di diciotto leghe ) dall* 

arma- 
li) Il P. GaubiI dice, che 1’ Imperadore fapeva 
pur troppo, che i medefimi parlavano per gelofia; 
ma che linfe di non laperlo . Quefto tratto farebbe 
un gran torto all’ Imperadore Valpio; ma io du- 
bito, che il dotto Milionario io abbia attinto dalle 
fye memorie. Eanort. 

' ) 
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armata di Penio, quello Generale gli fece j- 

dire che Ativio tornava a comparire , e che D * LL 
quindi lo pregava ad affettare, eh’ egli lo Mongow 
avelie prima battuto; Simorio gli accordò ia*j 
una tal dilazione. Penio marciò incontro ad 
Ativio, e lo raggiunfe. Furono confumati 
fette intieri giorni in fcaramuccie , fenza ef- 
ferfi ofato venire ad un* azione generale . I 
di lui Uffiziali fc ne dimoflrarono oltremodo 
difguftati , e domandarono con ardore per qual 
motivo , s’ egli temeva di dar battaglia , noa 
rimetteva il comando dell’ armata a Simo- 
rio . „ Ativio ( rifpofe Penio ) quella vol- 
» ta è penetrato nelle nodre terre affai più 
„ oltre dell’ altre volte ; e fubito che mi 
,, vede difpoflo ad attaccarlo , prende la fu- 
» ga . Io ho penderò di farlo infenfìbilmente 
„ impegnare così innanzi nel paefe , che non 
„ polla nè retrocedere , nè fuggirci di mano • 

,, quell’ è l’unica maniera di terminare inte- 
„ ramente una tal guerra . Se oggi gli prefen- 
„ tiamo la battaglia, ed avremo la disgrazia 
„ di perderla , a chi fe.nc addoflerà la colpa ? 

„ A noi ( rifpofero tutti gli Uffiziali ) ; noi 
„ c’incarichiamo dell’ cfìto della medclima. 

Penio , cedendo allora al loro ardore , at- 
taccò Ativio, il quale, vedendo che alcuni 
corpi delle fue truppe erano battuti, prefe 
l’ espediente di ritirarli col grolle della !ua 
armata nelle montagne del Nord , dove a Pe- 
/ nio 1 

V % r . 


Digitized by Google 



pt STORTA GENERALE 

• ■■■ ■ - nìo fu impoffibile feguirlo . Quclìo mandò ài* 
DElL lora ad invitare Simorio a portarli nel fu© 

Moti»ptÌs catn P° j e q uan d° ii medefimo vi fu giunto, 
ytQÌ ei gli confegnò il figillo di Gran Generale . 

“tìoupììw- li Principe ereditario fece a Penio una cor» 

• C bìtfou.t'fc accoglienza, e lo ricolmò di ricchi do- 

ni . Alla di lui partenza , gli offri una tazza 
piena di vino, e lo pregò a dargli qualche 
iftrùzione . Penio alzò la tazza , e gli diffe di 
guardarfi dagli eccelli del vino, e delle don- 
ne. Ei fi licenziò da quello Principe, e pre- 
fe la ftrada di Taf-tong, dove fu chiamato 
nella Corte per efercitare la carica di^ Mini- 
Uro di (lato , alla quale fu aggiunto l’ impie- 
go di Comandante Generale della guardia Im- 
penale, e delle truppe che fi trovavano ac- 
campate nelle vicinanze di Tatou , e di Chang- 

tou . . 

• Nella decima Luna di quelt anno , apparve 

una cometa in vicinanza della coflellazione , 
chiamata in lingua Cinefe, Tsè-oue i-cuan . V 
Imperadore , avendone concepito un fommO* 
{pavento, fi fece venire davanti Pctowio , 
uno dei fuoi Minifiri , e gli domandò in qual 
maniera avrebbe potuto placare lo Sdegno del 
Cielo. Potovvio gli citò molti paffi dell 
Y-kìng relativi al rifpetto con cui fi doveva ri- 
cevere qualunque avvertimento del Cielo; e 
gli riportò le feguenti parole del Cht-k<ng : 
„ Conviene rifpcttarc lo fdegno del Cielo; i 

» fe v J 
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„ favj Imperadori delle tre prime dinaftie h*n- 
„ no ricevuti i di lui avvifi con timore, e ERA C| ^ 
„ cen rifpetto; ed hanno avuta una felice Mourou» 
„ fine . “ Paffando in feguito alla fioria degli He '^^ 
Han, gli diflc, che fotto. il regno d’ Ouen- ha* ‘ 
ti , la terra fi aprì per lo fpazio di venti- “Cbiifou^ 
nove ly , che il Sole fi ecclifsò , e che ciafcun 
anno fu contraddifiinto da violenti terremoti: 
ma che quel Principe, avendo imitata la con- 
dotta degli antichi Imperadori, aveva preser- 
vati i fuoi fiati dalle difgrazie minacciate dai 
Suddetti fenomeni; e gli lette finalmente il 
difeorfo , che il medefimo Ouen ti fece in oc- 
cafione d’ un’ eccliffe Solare. Valpio, a que- 
lla lettura, diede in un profondo fofpiro, e 
confefsò , che provava lo flefio Sentimento. 
Potevvio continuò a conferire con etto finat* 
tanto che non fu innoltrata la notte . 

Nel primo giorno dell’anno 12{?4, Val - 
pio fu forprefo da una malattia, di cui , quat- L 
tro giorni dopo , morì , nell’ anno ott*ntcfimo 
dell’età fua , e trentefimo-quinto del Suo re- 
gno. Il nome, ch’egli fi diede nel miao, ov- 
vero fala degli antenati, fu quello di Toci- 
fio, in Cinefe Cbitfou (i). 

Val- 

(i) Non ho filmato bene di parlare di Valpio fotto 
il titolo di Cinete ( Cbitfou), (ebbene i Cioefi gli die- 
no un tal nome, attefo che quello titolo è comune a 
molti Imperadori; ed io procuro d’evitare, per quan- 
to mi h poflìbile , tutto ciò che può cagionare con- 
sulto- 
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1 , Valpio dcv’ edere riguardato come uno del 

um* L ca P'* 1 S ran Prìncipi, che avedero regnato nell’ 
MongouiAfia, e che fodero dati con pift codanza fa- 
. T °riti dalla fortuna. Egli per altro fu anche 

fioupilai- , ° , ‘ . 

ha* debitore delle fue prolperita al particolar ta- 
•C^»>/«<.lento , che aveva , di conofccrc l’ abilità dei fuoi 
Ufficiali , e di ben laro comandare. Portò le 
fue armi nelle più remote contrade, e refe 
il fuo nome così formidabile, che molti po- 
poli fi portarono volontariamente a fottomet- 
terfì al fuo impero; quindi egli lo refe d’ un* 
•denfione così vada , che non ve ne fu al- 
tro , il quale lo avede eguagliato (i) . Col- 


tiva- 


fufiene, fpecialmente riguardo ai nomi. Per la mede- 
(irai ragione, continuerò a chiamare la prefente di- 
nafìiacol nome dei Mongous, non già con quello degli 
Yu n, febben’efla, fin dall’anno 1271, avelie prefa 
una tal denominazione ; ed i Cinefi non la chiamiano 
altrimenti. Del redo, la Tavola Cronologica, che fi 
vede alla teda del volume XVI , deve fervire di rego* 
la riguardo a quelli nomi. Editore. 

fi) L’impero di Vaino comprendeva la Cina e 
la Tartaria Cinefe , il Vìhet , il Tongking , la Condri, 
dna: molti altri regni parti all’Occidente ed al Mez- 
zogiorno della Cina, come il Leao-ttng e la Corea 
porti al Nord, gli pagavano il tributo; oltre di ciò^ 
tutti i Principi Mogols , che regnavano nella Perfia , 
nel Turkeflan , nella grande e piccola Tartaria , dal 
Nieper fin allo rtretto d’ Anian , e dalle Indie fin «1 
mar-Glaciale, erano di lui vaffalli , e gli pagavana 


U tributo come al loro Alto-Sovrano, in qualità d’ 
Imperadore dei Mogolt, e di Pofleflore del Troao 
d’ Qlwtbtm . Vaipio h lodato dagli Scrittori Orien- 
tali 
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tìvava le lettere , proteggeva quelli che le — — p- 
profetavano, ed afcoltava con gratitudine i E ° A E ^. L 
configlj che gli erano dati . Ciò non oflante ,Mongous 

non 1294 

tal! d’effere flato moderatifllmo nelle lue paffìoni, 
avere amati e rimunerati i letterati di tutte le na - 0 ch’tfou' 
2Ìoni,edi tutte le Sette, ai quali accordò molti privi- J *’ 
legj , e ch’efentò dai tributi, e dai fuflìdj ; ciò 
appunto ò quello, che offerita d’Herbelor, nella Tua 
Biblioteca Orientale, fotto la voce Coblai-caan . Qua- 
tta Principe ebbe roffore della ba.barie dei Mnngoui, 
ed addottò i coturni Cinefi , dei quali fludiò i li- 
bri, e v’imparò la grand’arte di governare. Nulla 
trafeurò di ciò che poteva contribuire alla glori a 
del fuo impero , alla felicità dei fuoi popoli , ed al 
rendere immortale il fuo nome. 1 canali, che fi 
diede la cura di fare fcavare in tutti i paefi della 
Cina per unire le acque dei homi, e facilitare il 
trafperto delle mercanzie / le Accademie, ed i Col- 
legi da effo fondati in gran numero: le attenzio* 
ni , che usò per i progreffi dell’agricoltura , dell’ 
aftronomia , e delle matematiche: i grandi uomi- 
ni in ogni genere, che chiamò alla fua Corte, e 
la moltitudine dei libri ftranieri, ch’ei fece tradur- 
re in lingua Mongou: le manifatture, che incorag* 
ni : i porti , che apri agli ftranieri , e la libertà 
che loro accordò di potere trafficare: le navi, che 
fece ccftruire per rendere florido il commercio ; 
finalmente il Codice delle leggi , _ che pubblicò, 
furono le occupazioni di quello Principe , malgrado 
là moltitudine delle fue conquifte , e le guerre fan- 
guinofe , ch’ei dov'e foftenere nella Tartaria contro i 
Principi del fuo fangue. Tali * occupazioni , e ie 
qualità particolari , che diftinguevano il carattere 
di V Atpio, fanno porre in dimenticanza i rim- 
proveri fattigli d’ edere flato troppo attaccato al de- 
garo, alle donne, ed ai Bonzi, e lo pongono gia- 
llamente nel numero dei più gran Monarchi dell’ 
impero Cinefe. Editori . 
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“ non iltabill giammai vcrun Cinefe nel mini- 
DELL Aero, e non ebbe per Miniftridi flato fe non 
Mongou*A r *meri , ch’egli Teppe fcegliere con un fino 
JI 94. difeernimento , ad eccezione di quelli che in- 
caricò delle finanze. Amava finccramentc i 
• Ctó/»».fuoi popoli j e fe quelli non furono Tempre 
felici fotto il di lui regno , ciò avvenne, per- 
che fi era avuta 1’ accortezza di tenergli oc- 
culto ciò che i medefimi foffrivano . Non vi 
erano allora Cenfori pubblici obbligati a ren- 
dere avvertito il Sovrano di ciò che accade- 
va j e ni un altro ofa va aprire la bocca per ti- 
more di non foggi acére agli effetti del ri Pen- 
timento dei Miniftri depofitarj dell’ autorità 
Imperiale, ed autori delle concufiioni che fi 
efcrcitavano fopra il popolo . Molti Cinefi , 
uomini letterati ed abiliflimi , che vivevano 
nella Corte del Kan Valpio , avrebbero po- 
tuto rendere a quello Principe i più rilevan- 
ti fcrvizj nel governo dei di lui flati, qua- 
lora ne follerò flati incaricati : ma non efien- 
do flati provveduti fe non d impieghi fubal- 
terni, non furono in cafo di far conofcere la 
malvagia condotta delle fuddette fanguifughe ; 
Valpio era umano , ed avrebbe loro dato 
orecchio. Quello Principe , allorché vi fi vedeva 
qualche finiftro pronoftico , o regnava la ca- 
reftia , condonava i tributi , e faceva diftn- 
buire i grani a quelli che ne avevano bifogno . 
Si lamentava fovcntc , che fi trafeurava d av- 

vcr- 
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vertirlo, cheli dovevano ancora efigere tributi , ~ — — 
ed imporre comandate’ e che gli fi tacevano 
Tempre i bifogni_ v in cui fi trovavano i popo- Monili 
li. Allorché intraprcfe la Spedizione nel 
regno di Kouaoua t la. maggior parte del fol-^’ 
dati s’imbarcò Suo malgrado; e fra gli altri , 0 ciitfa. 
cinque mila fi ammutinarono, e ricufarono 
attolutamcnte di partire.. Gli Ufficiali, irri- 
tati dalla loro difubbidienza, non mancarono 
di darne parte alla Corte, e. di fare iftunza 
perchè ne fotter® fiati puniti. Valpio nc 
provò un fenhbil dispiacere: ma. per non ro- 
vinargli, rifpofe agli Uffiziali, che aveva eSen- 
tati quei cinque mila uomini dal pattare nel 
regno Suddetto ; e c.he in confeguenza non 
conveniva inquietargli. 

i 

T I M 0 RIO o T ISO NT Oj 
in Cincfe T1MOUR-HAN 
q. TCHINQ-TSONG. 

Quando. Valpio morì, il Principe eredita- 
rio, di lui nipote , era nella Tarfaria occupato 
nel pacificare i- Pr incipi Mongotts , e nel ri- 
chiamare le Società all’ubbidienza dalle mede- 
fime dovuta all’ Imperadore . Penio, Primo- 
Minifiro e Generale delle folcfatefche , mandò 
ad avvertirlo a portarli immediatamente in 
Chang-tou , dove, nella quarta Luna , doveva- 
mo trovarli anche tutti i Principi della di lui 

St. Mia Cina T.Xxmr. G fami- 

! 
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>" ^miglia, per aflìflere all’elezione del nuovo 
Impcradore. Inforfe fra efli una viva contefa 
Mongous riguardo a quello, frai Principi del fangue, 
i*94 al quale era dovuta per giuflizia la Corona. 
"hl-n Simorio, afflitto per un tal contrailo, diffe 
a Tthing-c\\ ei provava un fommo roffore nel vedere, 
tjong. c j )e ne j jIJ trc mc fi f Vaipio era 

morto, non era flato dato un fucceffore all 
impero, dopo che qQeflo Monarca aveva trop- 
po chiaramente fatta conefcere la fua inten- 
zione, nel dar nelle mani di T; mori© il figli- 
lo di Principe ereditario. Quindi foggiunfe 
che i Principi del fangue dovevano effere i 
primi a manifeflare il loro fentimento , qua- 
lora non avellerò approvate le di lui difpofi- 
zioni . Penio, avendo imbrandita la fciabla, 
s’ innoltrò verfo le fcale che fi trovavano 
fuH’ingreflo della fiala, e dille con un tuono 
di voce ardito, ed intrepido, che l’ Imperado- 
re aveva nominato per fuo fucceffore il Prin- 
cipe Timorio. L’azione di Penio fece tre- 
mare i Principi , i quali non ignoravano che 
tutti i Generali , e tutti i Grandi Cinefi era- 
no del medefimo fentimento. Namalio allora 
fi proflrò davanti Timorio, fuo minor fratel- 
lo : gli altri Principi feguirono il di lui efem- 
pio ' e Timorio fu unanimamente proclama" 
to Iinperadore . Queflo è lo fteffò Principe 
conolciufo dai Cinefi fiotto il nome di TIson- 
to ( Tcuing-tsong ) . Allora, fecondo il 

coflu* 
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eoftume, fu pubblicato un perdono generale. ^ , 

Nel primo giorno della fella Luna dell’an-^^ cr 
no medefimo, fu veduta un’ecclide del Sole .Mon"oc» s 
Il nuovo Imperadore, invece di trasferirli \ 19a > 

, ; \ Minut- 

ili Ycn-king , capitale dei luoi itati, n portò, / Jan 

contro il fentimento d’ alcuni fuoi Cortigiani ,• Tcbtng 
a far la vifita del paefe di Sanpoula. Ten- , > on S‘ 
nongo (a) gli rapprefentò ch’era cofa molto 
pericolofa ih un principio di regno, che un 
Monarca foggiornalfe lungi dalla Capitale, 
dove la di lui prefenza farebbe potuta fervirc 
d’ oftacolo ai fegreti maneggj dei malcontenti : 
eh’ in oltre, egli effendo coftituito fopra il 
Trono, doveva riguardarfi come la (iella po- 
lare immobile nel Cielo, mentre tutte le al- 
tre (ielle fono in movimento j e che confa* 
guentemente doveva, fare la fua refidenza in 
Yen-King. L’ Imperadore parti dal paefe di 
Sanpoula, e fi trasferì ih quella capitale. 

Nella duodecima Luna, finì di vivere il 
Generale Penio, in età di cinquanta- nove an- 
ni . Quell’ illufire guerriero era dotato d’ un 
genio molto fublime , e poffedeva nel più al- 
to grado Parte di far muovere Tarmate. Al- 
lorché marciò contro i Song , conduceva un 
efercito di non meno di dugento mila uomi- « 
ni con tanta decenza, e fanguc freddo, come 
fe non aveffe avuto fe non un fol uotTio fot- 
te i fuoi ordini. Tutti i di lui Uffiziati lo 
G z riguar- 

da) Tong outn-yong. 
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T «guardavano come un prodigio * ed avendo 

».°^ L cn. Una e ^ rcmSL fiducia nella di lui abilità, gli 

Mongou* ubbidivano con una perfetta fommiffionc . Non 

U94 v j era a l cun a l tro c he avelie faputo maneggiar 
Ttmour- , r r ■ °° 

bar, meglio le lue truppe , e meglio moderare 1 ar- 

oTcbingr dorè , ed i trafporti del foldato . Avaro (in 
'/•»£* del fangue dei praprj nemici,, non era vedu- 
to afflitto fe non quando le circoftanze 1’ ob- 
bligavano a verfarne ; quella fpecie di fenfibi- 
lità gli era comune con Sapinto . La mode- 
flia non era in elio minore dell’ abilità : per 
quanto follerò Hate gloriole le di lui campa- 
gne, non ne parlava giammai lenza cflerne 
interrogato; ed allorché era obbligato a fare 
il dettaglio d’ alcune delle fue operazioni, ufa- 
va termini così modelli-, che fi farebbe creduto 
di non avervi egli avuta alcuna parte. Ne at- 
tribuiva tuttò l’onore alla condotta dei fuoi 
Uffiziali, dei quali efaltava le minime azio- 
ni. Meriti egli in tal guifa l’elogio dei Ci- 
ne fi , e dei Mongous , che pianfera lungamen- 
te la perdita di un così gran perfonaggio. 

Nell’anno 12575, primo del regno dell’ 
Imperadore Timor io , Legomio (a) , che occu- 
pava uno dei principali impieghi degli Hanlin 
chicle la permifiione di poterli ritirare; ma 
quello Principe parve che non glie là accor- 
dane fe. non fuo malgrado, per la ragione 
che il medefimo aveva fervilo con tutta fe- 

x deità 

(a) Lieou-mong'/en . 
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deità il precedente Imperadore , a cui parlava 
con una fomma franchezza, fenza nulla occul- 
targli di ciò che quel Principe doveva fapere. 
Un giorno 1’ Imperadore Valpio . domandò 
a Tomonio quale dei due Miniftri , Legomio 
o Elio, i quali dividevano il fuo favore, egli 
credeva maggiormente fornito di feienza , e di 
capacità . „ Legomio ( rifpofe il Cortigiano ) 
è legato dai pili Grétti vincoli dell’ amici- 
„ zia al mio padre: egli è uomo retto, fin- 
ii cero, nemico delle finzioni; talché fi può 
„ avere in eflo la piò gran fiducia. Diffida 
,, troppo di fe fletto per chieder fovente con- 
,, figlio agli altri : non fi dà difficoltà , che 
„ non fvanifea innanzi a lui; in una parola, 
c g!t poffede tutte le qualità degne del So- 
,, vrano , che fi à fervendo. Riguardo ad Elio, 
quello ha molto fiudiato; ma non è per 
„ verun riguardo fupcriore a me , che noa 
» pollo in alcuna maniera paragonarmi con 
Legomio » Non fi trova impiego adattato 
„ alla di lui capacità , che io non pofla egual- 
>, mente efercitare* Sotto la precedente dina- 
„ fila dei Sokg , Legomio è fiato con tutta 
» giufiizia riguardato come il più abile Dot- 
»» tore dell* impero: il folo di lui merito lo 
,, ha innalzato al grado di Primo- Minifiro ; 
» e d io ofo dire , che fe fi fottero feguiti i 
di lui configl) nel tempo in cui il Mini- 
,, ftro Caftefio andava diminuendo la potenza 

G 3 dei 
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ioa STORIA GENERALE - 
‘ 7 » dei Song, l’ autorità dei Mongous forfè , 

tTa ci ” °gs i Don ® ettenderebbe fopra tutti i paeli 
Mongous »> della Cina. Elio, per lo contrario, è un 
1 2 ?* „ uomo da nulla , troppo poco illuminato per 

7 /WCMf* r • • « |t f f . 

f. dn „ eiaminare gli uonnm di lettere; c le og- 
• Tcbong-y t gì ha tal dritto, egli lo deve meno al prò- 
tjong. ^ p r j 0 mer j to c he a j crc( iìto degli Ufficiali 
„ del palazzo. “ 

Nella terza Luna, fu (entità una feoffa di 
terremoto nella provincia, in cui era la Te- 
ndenza della Corte* e nella quarta intercala- 
re , le acque del fiume Hoang ho , ordinaria- 
mente molto torbide , apparvero , per lo f pa- 
lio di tre giorni, limpidifiime nel diparti- 
mento di Lan-tchèou , nell’ eflenfione di piu 
di tre- cento ly , lo che fu prefo per un feli- 
ce augurio ; e tutti i Mandarini così della 
Corte , come delle provincje fe ne congratu- 
larono coll’ Imperadore. Ciò non ottante , nel- 
la fetta Luna dell’anno ifteffo, la provincia 
del Chen-fi fu afflitta per una liceità, che la 
defolò inferamente, e ridufle un numero d’abi- 
tanti a trasferirli altrove. Vi fu trafportata 
una gran quantità di grani , che fi prefe dal- 
le provincie lontane , per timore di non affa- 
mare i paefi vicini , i quali avevano altresì 
fofferto moltiflimo da quella fierilità. Mal- 
grado però tutte quelle precauzioni, i vive- 
ri afeefero ad un prezzo ecccfiivo in tutto 
l’ impero . 

- - Nell’ t 
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Nell’ anno npó , 1 ’ Imperadore pubblicò ~ 
una legge, colla quale fi proibiva, che fi po> C7> 
tefTe condannare alcuno lenza il fuo voto . LcMongoui 
figlie, e le forelle degl* Imperadori Mongous, Timaur- 
i lorcr generi , ed i loro cognati , fra gli h»n- 
altri privilegi, avevano quello di far giuftizia* 
da fc fieffì dei loro vaffalli, lo che cagiona. 
va molti abufi* quella favia legge vi appofe 
riparo . 

Potovvio , che l’Imperadore aveva dichiarato 
Primo-Minifiro , era uomo d’un carattere trop- 
po auftero per maatenerfi lungamente in una 
tal carica . Ei non poteva accomodarli coi 
Grandi, ai quali difpiaceva oltremodo la di 
lui fuperfliziofa cfattezza , e che averebbero 
voluto trovare in lui una maggior compiacen. 
za . Ei conofccva perfettamente le difpofizionì 
del loro animo a fuo riguardo * ma perfualo 
che una tal compiacenza folle contraria al fuo 
dovere, fi contentò piuttoflo di prendere il 
pretefio d’ alcune infermità, che non gli per- 
mettevano di continuare nel fervizio; e nella 
duodecima Luna, domandò la fua dimillionc* 

L* Imperadore, il quale era pienamente infor- 
mato del motivo, che lo induceva a fare un 
tal palio, fe lo fece venire davanti, e lo in- 
terrogò intorno a Tancinio (a), di cui aveva 
deflirtato di far occupare il da lui pollo» 

„ Principe (gli rifpofe Potovvio), la Maeflà 

G 4 „ V 0 • 

(a) Veantcbtn . 

i ; 
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io4 STORTA GENERALE 
—— - „ Vortra non può certamente fare una fceltà 
DElL „ migliore. Tancinio poflede molte ottime 
Mongous ,, qualità, che ne affamano la riufcita : egli ha 
nvó n l’arte di farfi amare , adempiendo nel mede- 
tfn'i n fimo teitip «fattamente i doveri de} fuó im» 
o Tcbing-„. piego : ammonifce fen^a offendere ; e fa rad* 
tj°ng. „ dolcirei rimproveri con maniere che io non 
„ conofco, e che fono affatto incompatibili 
„ col mio franco , e fincéro caratfere . “ L’ Im- 


peradore nominò Tancinioper Miniflro di Ra- 
to ; ma ne lafciò il titolo a Potovvio, a cui 
accordò anche quello d’ Jfpettore-Gencrale delle 
truppe., e cP Jl mminijlratore degli affari impor- 
tanti dell' impero . Potovvio fece riflettere con 
modcftia, che un tal titolo era flato creato in 
favore di Setencio , e eh’ egli non fi credeva 
fornito di merito badante per- foflenerlo con 
dignità' quindi P Imperadore fi contentò di fare 
cancellare da quello titolo 1 efp;ertione » im- 
portanti . 

In molte provincie , i Manda rini fi lamenta- 
vano delle partite dei ladri inforti nell anno 
precedente in tutte le parti , a motivo della ca<* 
reftia , leT’quali facevano danni infiniti nelle 
terre delle loro giurifdizioni . L Imperadore 
diede ordine ai fuoi Grandi di deliberare intorno 
ai mezzi di ridurgli in dovere . Quelli differo Una- 
nimamentc, che il più ficuro mezzo farebbe flato 
quello di promettere una ricompenfa ai ladri 
medefimi , i quali , rientrando in dovere , averter 0 
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DELLA CINA XX. DINAS. 105 
fcoperti i luoghi , dove i loro compagni 
erano foliti a ritirarli , vale adire: cinquanta DEU * 

• t t ERA CR* 

mafie (1) a quelli, che avellerò rivelati i prin- M« n g 0 a* 
cipali dei ladri fuddetti • e fole venti-cinque ; *96 
a quelli , che avellerò rivelati gli altri. Effi 
fupponevano che farebbe fiata cofa facilifìima 0 Tching- 
diftruggere il redo con inviarvi le truppe. Ma e f on l‘ 
Tinnafio (a) prefentò una memoria, in cui fe- 
ce conofccre, che un tal mezzo non folamen- 
te era inutile, ma anche pericolofo , attefo 
che, avendo la fola fame ridotti quei popoli 
al ladroneccio, i medefimi non avrebbero cef- 
fato giammai di rubare, e di Taccheggiare finat- 
ta nfo che non fodero flati provveduti de; vi- 
veri neceflarj • l’Imperadore abbracciò queft’ ul- 
timo fentimento. Tinnafio, che fu dal Mo- 
narca incaricato di tal commiflione, fece diflri- 
buire a quelli che fi fottomettevano Una diffi- 
dente quantità di grani per fuffiftere fin alla 
nuova raccolta ; e punì feveramehte quelli che 
non vollero profittare di tal grazia. Perfe- 
guitò cosi vivamente qUeft’ ultimi , che ne pur- 
gò tutto il paefe , dal Can-tong fin al fiume 

d’Hang- 

(a) Tcbin •tien-Jian? . 

(x) La Muffa comporta d* una li affé di cento mo- 
nete, denominate cachet . Cento cachet compongono la 
inaffa, che fi divide in dieci condorini di dieci tacbet 
l’uno; quindi dieci caches formano un condor ino , die- 
ci condorini una muffa, e dieci muffe un tael , che 
vale fette liie, e dieci foldi della moneta della Fran- 
cia . Editore . 
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7 d’Hang-K'ang ; ed avendone fatti impiccare mol- 
cn. «rpofe le felle nei luoghi pubblici . 

Mongous In vicinanza di Kan-tchèou , nella provincia 
^1196 j e i Kiang-fi, un certo, chiamato Lilovio (a) » 
h an pareva, che avelie formato qualche altro di» 
0 Tctó»{-fegno diverfo da quello del procacciarli vive- 
tjong. r ;. C[ j aveva rac Junate pili di dieci mila pcr- 
fone, che faceva accampare, in corpo d’arma- 
ta, e teneva continuamente efercitate. L’Im- 
peradore fpedì contro di lui alcune partite di 
truppe regolari ; gli Uffiziali , che n’ erano 
alla fella , forprefi rei vedere 1’ ardito conte- 
gno di quel fuorufeito , non avendo ofato 
d’ avventurare contro d’ elio un’azione, fe ne 
tornarono indietro. La loro ritirata contribuì 
a renderlo anche più altero, ed ad aumentare 
il numero dei malcontenti, che componevano 
la di lui piccola armata . Toflevio (b) , irrita- 
to dalla vile condotta degli Uffiziali fuddetti, 
chiefe ed ottenne il comando delle truppe; ma 
partì con due foli Uffiziali del fuo Tribunale , 
chiamati Litinto (c) , e Vemannio (d) , lo 
che forprefe tutti i Grandi , e tutti i Miniffri . 

Allorché egli fu giunto in Ksn-tchèou, in- 
cominciò dal fare arreflare molti Mandari n 
della provincia, i quali egli fapeva aver mol- 
to contribuito ad irritare i popoli . Effendoli 
quindi innoltrato fin a Kingicouè , lontana 


fa) Lieou- Ioniche . 

(b) T ong jst fntcn . 


circa 

(c) Lìtìngtcbin . 

(d) l'uenmingchan . 
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circa dieci leghe dal fito in cui era piantato , 

il campo dei ribelli, radunò le foldatcfche , DELL 

che fi trovavano in quelle vicinanze , e le di Mongtius 

•flribui nei podi da eflo riguardati come di f 2 ? 6 
, , , ' , . »• i tmuuT* 

maggior importanza , ad oggetto d impedire, ^ an 
che i nemici fe ne ponefiero in poflefiò . Al -oTchini- 
lora fece un’efatta perquifizione così degli Uf* 
fiziali dei Tribunali che avevano maltrattati 
i popoli , come di coloro , ch’erano fiati gli flru- 
menti delle loro concuffioni : ne fabbricò i prò. 
ceffi j e gli fece giufiiziare • Alla villa delle 
loro tede, ch’egli fece efporre agli occhj del 
pubblico, la maggior parte dei malcontenti > 
i quali non fi erano arruolati fotto le bandiere 
di Lilovio fe non per fottrarfi alle perfccu- 
zioni di quei concuffionarj, incominciò a 
fcuoterfi . Tofievio, incoraggito da quello buon 
principio , inviò legatamente alcune perfone 
di fua confidenza , le quali fi mefcolarono fra 
quelli , e promifero ai loro Capi ricompenfe 
confiderabili . Allora avendo moltiffimi ribelli 
abbandonato Lilovio, gli altri lo arredarono, 
e Io condufiero, coi piedi, e <$>llc mani le» 
gate, davanti Tofievio. La prefa del Capo dif* 
fipò tutto il redo dei di lui feguaci . Una 
fpedizione regolata con tanta faviezza e pru- 
denza procacciò a Tofievio il più grand’ ona» 
re • e l’Imperadore, per ricomperarlo in prò* 
porzione del fervizio che ne aveva ricevuto » 
lo nominò Ifpettore-Generale dell’ impero , ca- 
rica delle più riguardcvoli dello fiato. 
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— Nell’anno feguente I2p7 , correndo la pri- 
DELL ma Luna, l’ Imperadrice-Madre volle fare un 
Mon<’oùs V ’ 3 R8’ C vcr ^° montagna d’Outai, porta nel 
12P7 diftrerto di Tai-yuen-fou nella provincia del 
Timour- Chan-fi • quella Principefla vi aveva fatto co- 
« Tcbing- rtruire un tempio in onore di Fcè , ed aveva 
tf»»g . formato il difegno di portarli a vifitarlo . L Im- 
peradore dilapprovava interamente un tal viag- 
gio , le fpefe del quale dovevano rinfeire gra- 
vofe ai popoli • ma attefo il rifpetto , eh’ erto 
aveva per la fua madre , non csò opporvifi 
apertamente. I Grandi, che avevano una pie- 
na cognizione dell’ amore che quella Princi- 
pila portava ai popoli , dei quali era la pro- 
tettrice predo il fuo figlio , le pofero fotto 
gli occhj i danni , che il di lei viaggio ave- 
rebbe infallibilmente cagionati agli abitanti del- 
le due provincie del Pè-tchè-li , e del Chan-fi . 
Quindi , avendo deliramente fatto cadere il di- 
feorfo fopra if culto (Ji Foè del quale erano 
elfi capitali nemici , non mancarono d’efage- 
rare il numero delle perfone o rovinate , o 
morte nell’ occafione della fabbrica di quel tem- 
pio. L’ rmperadrice, dopo avergli uditi, ri- 
nunz'ò al penderò di fare tal viaggio . 

* Sibanio fa) , figlio di Titavio (b), Re di 
Mentirti , fi portò alla Corte per pagare, fe- 
condo il cortume, il tribuno, e vi fu ricevu- 
to colle piu graziole maniere . Era già feorfo 

un 

(a) Sìnbobati. (b) Tttìya . 
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un lungo tempo, da che Titavio non fpediva — - 

più alcuno: talmente che 1* [mperadore , pen- DELL 
fando che il medefimo fi folle rifoluto di f cuo ‘Monsous 
tere il giogo, fi preparava a farnelo pentire j 1297 
ia di lui fommiffione lo difarmò , e lo deter- 
minò a confermarlo nel pofleffo di Mitntien • 0 Tcbing* 
L’ordine, che quello Monarca confegnò in tal tfong* 
occafione al di lui figlio , era concepito nei fe- 
guenti termini: 

„ Da che i miei gloriofi antenati hanno fonda- 
„ to quefT impero , le loro virtù, ed il timore 
„ della loro formidabil potenza hanno impe- 
„ gnato un gran numero di regni a ricorrere 
„ alla loro protezione , ed a pagar loro il tri- 
„ bufo, come un omaggio dovuto ai loro So- 
„ vrani . Sotto il regno dell* Imperadore Val- 
„ pio , mio Predecefiore , voi avete fpeditial- 
„ cunidei vodri Uffiziali per riconofcervi di lui 
„ tributario: ei gli ricevè con dimoftrazioni 
„ di particolar bontà ; e prefe il vodro regno 
„ lotto la fua protezione. Ciò non ottante, 

„ mi è giunto all’ orecchio, che voi, avendo 
„ podi in dimenticanza i benefizj che ne ave- 
„ te ricevuti, dimodravate di pentirvi del 
„ pado fatto* ond’io aveva dati ai miei Ge- 
nerali gli ordini opportuni di marciare con» 

„ tro di voi . Effendo però Sibanio , vodro 
„ figlio , venuto a predarmi omaggio , in vo- 
„ dio nome , io voglio fare a vodro riguardo 
„ piu che non ha fatto il mio predeceflorc . 

Vi 

/ 

1 
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,, Vi riconofco, com’egli, in qualità di So^ 
*r» cb ” vrano legittimo del regno di Mitntìen , ed 
Mongou? ,, ho dato l’ordine, che ve fe ne fpedifeono 
Timolr ” ^ Le « erc * Pa ^ti : °it rc di ciò , dichiaro 
Z7 » da adelTo voftro Succeflbre il Principe 
»Tcbi*g-„ Sibanio , e gli do un figiilo quadrato, fo- 
„ pra cui è (colpita la figura di tigre, in fegno. 
„ di fede. Mando a proibire altresì a tutti i 
j, miei Uffiziali , che fi trovano fopra le fron« 
5 , fiere del Yunnan , di commettere il mini- 
„ mo difordine nelle vofire terre ; cd ordino 
„ loro nel medefimo tempo di rifpettare i vo« 
„ ftri fudditi , e di proteggere il loro com> 
„ mercio in tutti i paefi , che compongono i 
„ miei fiati. “ 

Nel primo giorno della quarta Luna , vi fu 
veduta un’ ecdiffe del Sole . 

II ribelle Ativio fi era refo padrone del 
paele di Palin ( Parin)* ed il Generale Ango- 
rio (a), figlio d’Attovio, Principe di Kìntcha , 
fu eletto per marciare contro d’ effò ; queft’ 
Uffiziale aveva fcrvito con difiinzione fotto 
il fuo padre , ed aveva acquifiata riputazione 
d’ edere un gran Capitano. Angorio, poftofi 
alla tefia dell’ efercito , oltrepafsò la montagna 
di Kin ( i monti Aitai J* ed effendofi inter- 
nato nel paefe, incontrò Tilanto (b) , uno 
dei Generali d’ Ativio, trincerato fopra le 
fponde del fiume di Talau-bou, in un cam- 
po 

(a) Tcbtangour . (b) Tielevu 


Digitized byfjOògTe 
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po difefo da una palizzata di grofli legni. t ■ 
Nell’andarvifi Tempre piò avvicinando, lcopcrfe DEt * L 
dietro di queda palizzata le di lui truppe , Moafjpjn 
ch’effendo fmontate da cavallo, lo afpetta- 1297 
vano con un ginocchio in terra , e coll’arco 
tefo , pronti , al primo cenno , a fare una Tea* B Tcbing • 
rica dei loro dardi. Angorio fece avanzare le tfong . 
fue • ed affali con tanto impeto ed intrepide^* 
za i nemici, che avendo fuperata la palizza- 
ta, e forzato il campo, obbligò i ribelli a 
prendere immediatamente la fuga . Angorio 
gli fece infeguire così da vicino, che i mede- 
limi furono tutti, in parte arredati , ed in par- 
te uccifi* ed egli fi refe padrone dei loro ca- 
valli , delle loro tende , e generalmente di 
tutto ciò, eh* elfi poffedevano . Dopo queda 
vittoria, Angorio tornò indietro, ed incon- 
trò, in vicinanza del fiume d’ Ale!, Pobio (a) , 
uno dei Generali d’Ativio, che marciava in 
foccorfo di Tilanto. Egli immediatamente at- 
traversò il fiume, lo attaccò, e l’incalzò così 
vigorofamente, che appena poterono falvarfi 
pochi dei di lui foldati a cavallo , i quali 
portarono la notizia ad Ativio della di lui 
disfatta . 

Queda rovinofa guerra , la quale durava da 
un così lungo tempo indietro, e le gravi 
penGoni che fi pagavano ad un gran numero 
di Principi così della famiglia Imperiale, co- 
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T me ftranieri, avevano efauriti i tefori in ma- 
cr- n * cra > C ^ C qualunque volta fi doveva fare 
Mongous qualche nuova fpedizione, conveniva ricorre- 

T'moMr rC 3 *l ua ^ c ^ e e ^P e ^* ente * I Miniftri, aven- 
han do efaminate le maniere d’ aumentare le finan- 
tTcbing ’ ze fenza fopraccaricare il popolo, propofero 
'ijong. all’ Imperadore di togliere ai Tao-fsè, ed agli 
Ho-:bang i privilegi efenzione , eh’ erano fia- 
ti loro accordati. Quelli non pagavano veru- 
na fpecie d’ impofizionc , e non erano mai 
foggetti alle pubbliche comandate ; talmente 
che un gran numero di perfone ricche, che 
aveva prefo l’abito di quelli Religiofi per 
' godere dei loro privilegi, efercitava il com- 
mercio, aveva mogi}, e figlj, fenza effere in 
altra maniera didinta dal popolo. Il loro nu- 
mero, eflendofi troppo moltiplicato, diminui- 
va fenfibilmentc le rendite dello fiato; onde 
fembrava cofa neceffaria riparare a tal abufo . 

„ Sotto l’ Imperiai dinafiia dei Song ( di- 
„ cevano i Minifiri), chiunque voleva entra- 
,, re nella religione degli Ho-chang , ovvero 
„ dei Tao-fsè , era obbligato a pagare al Man- 
h darino del luogo una certa fomma di dena- 
„ ro, la quale fi depofitava nella cada del 
„ Pubblico; ed il Mandarino gli confegnava in 
„ ifcritto la facoltà d’ efercitare quella pro- 
,, feflione . Oggigiorno non ci è cos’ alcuna 
„ determinata riguardo a tal articolo ; pure'- 
„ non fi può dubitare , che rimettendoli le 

„ cofe 
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cofe nell’ antico piede , non fia per vederi! ~ 

,, in poco tempo un aumento confiderabile di DF - lL 
„ finanze. Gli ftipendj Affati da principio M otu>ou ^ 
„ per i Principi e per le loro cafe furono «av7 
,, eccedenti , e fi pagavamo col denaro dei tri- 
„ bufi: in progreffo di tempo, il numero dei 0 Tchinp- 
„ Principi fi è andato accrelcendo; e le loro 
„ cafe , già divenute confiderabili , fi vanno 
,, anche giornalmente aumentando, febbene i 
,, tributi fieno Tempre, preffo a poco, i mede- 
,, fimi . Non deve adunque arrecare maraviglia 
fe quelli tributi prelcntemente non ballano. 

L’ Imperadore diede-loro la permiffione di 
fare, riguardo agli Ho-char.g ed ai Tao-fsi , 
tutti quei regolamenti , che follerò loro piac- 
enti ; ma riguardo alle penfioni dei Principi, 
rifpofe , che vi aveva già penfato . 

Acongio, a cui era (lato affegnato il di« 
paramento della provincia del Fou kien, fe- 
ce offervare, che nella montagna diTalèang, 
polla in vicinanza della città di Tchang-pou- 
hien della dipendenza di Tchang-tchèou , fi 
trovava una gran quantità di crillallo di roc- 
ca; e che fe il Governatore fi folle determi- 
nato a farvi lavorare il popolo, fe ne fareb- 
bero retratte fomme confiderabili. L’Impc- 
radore rifpofe , che vi avrebbe confentito 
purché quello lavoro non diveniffe onerofo 
ai fuoi Sudditi. 

Nelle proviocie Meridionali, un certo,’ 

St. della Cina T. XXVll. H chia- 
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—-—7 chiamato Tantenio (a), effendofi pollo alla 
DELL fella d’un gran numero di perfone radunate 
Mongo*; lenza feelta , ebbe l’ardire di prefentarfi da- 
i* 97 vanti Tchang-tchèou : battè, ed uccifc Con- 

T Ìr* fin S° ( b ) chc vi comandava i c fl mile in P of “ 

t Tcbing - leffo della città. Quelli fuorufeiti , effendofi 
fJ on t- fparfi perla piatza , vi commifero i più enor- 
mi difordini. Effendofi quindi aflicurati della 
moglie di Confingo, chiamata Nongacia (c) , 
la conduffero davanti il loro Capo. Non- 
gacia riuniva in fe fleffa le grazie del corpo » 
ed i pregj dello fpirito . Tantenio, abbaglia- 
to dalle di lei brillanti qualità, le offrì la 
mano, figurandoli , che dopo la morte del. fuo 
marito, ella fi farebbe riputata felice nell* 
accettarla.,, Io attribuifeoa mio fommo ono- 
„ re ( gli diffe Nongacia ) l’offerta che voi 
„ mi fate; ma prima d’unire la mia colla 
„ voflra forte, permettete, che io poffa pre- 
j „ Ilare gli gitimi doveri al mio marito, e 

„ bruciare il di lui cadavere . Nelle attuali 
,, circoftanze , c.onofco che mi è impoffibile 
„ farlo condurre nel fepolcro dei di lui an« 
„ fenati , e che mi fi renderà più facile far- 
„ ne trafportare le ceneri. “ Effendo Tante- 
nio condcfcefo ad accordarle la richieda di- 
lazione, la generofa Nongacia fece accender* 
un gran rogo; e dopo un difeorfo che inte- 
nerì 

(a) Tchìn-tìatyen . (c) Guanachi, 

(bj Kaneucn/ìng. 
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neri tutti gli fpettatori, fi precipitò, in mez- > 
zo alle fiamme , fopra il cadavere del fuo ma* 
rito. L’ Imperadore, e (Tendo fiato informato M ongous 
d’ una cosi eroica azione, diede i piu gloriofi 1297 
titoli a quefia coppia fedele ; e fece cofiruire 
una magnifica fala, nella quale volle che ogni 0 Tckin^- 
anno foffero fiati loro offerti profumi , a fine di • 
tramandare alla pofierità la memoria d’ un tal 

avvenimento . 

Nel principio dell’ anno npS , Vagolio (a) I2y g 
prefentò all’ Imperadore una memoria, nella 
quale dava a quefio Principe, (ebbene in una 
maniera molto fuccinta, diverfi avvertimenti 
relativamente alla condotta, ch’egli doveva te- 
nere. „ Siate attento ( gli diceva ) a conofee- 
„ re la volontà del Cielo, ed a camminare 
„ fopra le pedate legnate dai vofiri antenati , 

,, imitando le loro virtù . Date continuamene 
,, te f a 88) del rifpetto , e della gratitudine 
„ che dovete agli augufii genitori che vi han- 
,, no pollo nel Mondo. Abbiate vifcere di 
„ padre per i vofiri popoli. Confervate nell’ 

„ efercizio della fuprema autorità un cuore 
„ retto , ed un’ anima fublime . Sobrio nei 
„ piaceri , bevete poco . Guardatevi dal profon- 
„ dere i vofiri tefori . Eftendete i vofiri be- 
„ nefizj fopra le perfone di merito. Fate 
» temere gli effetti della voflra giuftizia ai 
„ delinquenti . Tenete lontani dalla vofira per- 
1 H l „ fona ! 

(a) Quangliyong . 
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T ,» fona i furbi, e gli adulatori. Amate giti 

r,ELL „ uomini retti e finceri . Afcoltate con dol- 
Monqous,, cezza le favie rimollranze , che da quelli 
1298 vi faranno fatte. Applicatevi a ben cono- 
r '™ a °“ r ' „ fcere T indole di quelli , che volete collocare 
0 Tcbìng - „ negl’ impieghi . Procurate , nello fcegliere 
tjong . n i medefimi , che le cariche fieno proporzio- 
„ nate ài loro talenti. Diflribuite in manie- 
„ ra le voflre ore, c le voli re occupazioni» 
„ che tutto fia efeguito in tempo opportu- 
„ no. Non lafciate feorrere un giorno len- 
„ za farvi fpiegare , o leggere le maffime 
„ dei vofiri antenati. Se ponete efattamente 
„ in pratica quelli quindici precetti , godrete 
„ d’ un regno felice , e farete gullare ai vollri 
», popoli le dolcezze d’ una durevol pacc.“ 

L’ Imperadore lelfe rcplicatamente quello 
fcritto , ad oggetto d’ imprimerfi nella memo- 
ria le verità che vi fi contenevano : lodò 
Vagolio dello zelo da lui dimollrato; e per 
far conofcere ai Grandi, ai quali rimprovera- 
va di non avere un tal patriottico ardire, 
qual conto faceva di quel favio Mandarino, 
lpedì la di lui memoria al Principe eredita- 
rio, affinchè gli ferviffe di regola nella di 
lui condotta. 

Nella duodecima Luna, apparve una co- 
meta al di fotto della ft ella , riconofcìuta dai 
Cinefi fotto il nome di Tfsè-lun . 

fidi' autunno di quell’ anno , i Principi , 

• V ' . : «4 
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ed i Generali dell’ impero occupati l'opra le , - 
frontiere della Tartarea, vedendo, che i ribelli 
non ofavano piò apparire , convennero una- Monsous 
nimamente di licenziare le loro truppe per ' 2 s> 8 
rifparmiar loro le fatiche inutili . Ma iL Prin- 
eipe Leciffio fa) fu di fentimento contrario ;o Tebìnr- 
e vi reftò , con tatto il corpo delle truppe ^ on S • 
alle quali ei comandava , pronto ad opporfi agli 
sforzi del nemico. Infatti, i ribelli compar» 
vero nuovamente in gran numero ; e nel cuo- 
re dell’ inverno , andarono ad avventarfegli ad» 
dodo. Leciffio gli battè in tre diverfe azio- 
ni • ma effendofi lafciato trafportare dall’ ec- 
cedo del luo ardore nell’ infeguire il nemico, 
gli cadde Cotto il cavallo, e fu fatto prigio- 
niero. I ribelli lo follecitarono ad abbando. 
nare il partito dell’ Imperadore , ed ad arruo- 
laci fotto le loro bandiere , promettendogli 
anche di fargli fare un vantaggiofo matrimo- 
nio. Lecifiio, eh’ era genero dell’ Imperadore, 
non fi degnò di dare orecchio alle loro pro- 
pofizioni ; e fi contentò piuttofto di foggia* 
cere alla morte che divenire infedele. 

Nell’anno 1299, correndo la prima Luna , r 

alcuni Mandarini, fpediti dalla Corte, fi tra- I2?y<> 
-sferirono nelle provincie per efaminare i danni 
fofferti in occafionc delle guerre, e per fol- 
levare le famiglie che avevano bifogno di foc- 
corfi, alle quali effi ne diftribuirono , fecondo 
H 3 l’ or- 


(a) Kolìkìfsi. 
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-7 l’ordine che ne avevano avuto dall Impe- 


DFLL radore. • / \ 

Nella feconda Luna , il M.niftro Sortavio (a) 

.2 99 propofe a quello Principe di far la guerra a 
Timour- Gippone, pretendendo effer quello un mez- 
.^,-oVfficac, di ritenere in dovere i Prtncp, 
tf-mg. della Tartaria , i quali, intimoriti da una 
tal conquida, fi farebbero contentati piatto- 
(lo di fottometterfi , che efperfi ad una ficu- 
ra rovina. L’ Imperadore gli rifpofe, che le 
circodanze non permettevano che s ìntrapren- 
deffe una tale fpedizione . Siccome però il me- 
defimo aveva faputo, che i Giappontfi erano 
molto dediti al culto di Foè , cosi fi deter- 
minò a fpedire nel loro regno un certo Ho- 
ebang, chiamato Inacio (b), ad oggetto di 
poterfi regolare, al di lui ritorno, fecondo 1 
lumi che gliene avelie recati. Inacio parti, 
e fi portò fopra le frontiere della Corea; ma 
con gli fu pofiibile penetrare nel Giappone. 

Nella fettima Luna , i Miniftri uniforman- 
doli agli ordini che ne avevano ricevuti, fe- 
cero la numerazione dei Tao- [si, e degli 0- 
chang • ed il loro numero, fpecialmente de- 
gli Ho-cbang , fu trovato cosi ecce divo, che 
l’ Imperadore ne rimafe forprefo. Nella fola 
provincia del Kiang-nan ne furono fopprefii 
più di cinque-cento mila, 1 quali ufeirono 
dai loro Miao , e rientrarono nella dalle del 
popolo . 

(a) Yefoutar. * (b) ; 
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Il Tribunale dei matematici, al quale al- - 
lora prefedeva Cocingo (a) , e Gininto, ave* dell 
va predetta per il primo giorno dell’ ottava 
Luna un’ecclifle folare di poco più di due di- , lg9 
U. Ciò non ofiante, efla non apparve; etut- 
ti entrarono in timore per loro, i quali P ^oTchiny 
fe ne difefero , adducendo varj efempj attinti »/•*£ . 
dai libri degli antichi , che provavano , che 
molte ecdiili predette non erano fiate dipoi 
Vedute nell’epoca indicata, e ne citarono die- 
ci dall’anno yij fino ai loro giorni. L’ ltn- 
peradore fi appagò delle loro ragioni . 

Nel primo giorno della feconda Luna dell’ . .. 
anno 1300, vi fu un’ ecclifle del Sole. 

Pochi giorni dopo , finì di vivere Nilacia, 

Vedova di Vaipio , Principeffa dotata d’ un 
raro merito , e piena d’ un lineerò zelo per 
il bene, e per la prolperitb dell’impero. 

Quella virtuofa Imperadrice, avendo veduto 
che i tefori dello fiato non potevano fupplire 
alle fpefe che Timorio, fuo nipote, era ob- 
bligato a fare , rinunziò generofamente a quali 
tutto il fuo affegnamento , rifervandofene una 
così piccola parte , ch’eflendo fiati confricati 
i beni d’ un ricco , il Tribunale , dove i me- 
defimi dovevano elfer portati , fece ifianza all* 
Imperadore, che li aggiudicaffero alla Princi- 
pelìa fuddetta . In tal’ occafione ella dille : „ lo 
» fono vedova , e quel poco che pofledo , ba- 
li 4 „ fta 

(a) Ktcbctuklng . ■ 
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„ fia a’ miei bifogni. Confervatc quelli beni 

DELL „ per circodanze più urgenti; efli a me fono af- 
&1o'nsous>> fatto inutili. » Ciò non oljante , fi detcr- 
ijoo minò finalmente ad accettargli, a fine di non 
T'™”- difguftare 1’ Imperadore; ma gli fece deporre 
oTcLg- nel banco delle finanze per effere impiegati in 
t[o»g - fcrvizio dello fiato. Quell’ Imperadnce aveva 
un fratello quanto pieno d’ambizione, altret- 
tanto sfornito dei talenti , che avrebbero potu- 
to- in e fio rendere fcufabile la gran paffio- 
ne per gli onori . Egli le faceva continuamen- 
' te le più vive premure per impegnarla ad im- 
piegare il di lei credito in fuo favore , e per 
farlo innalzare alle principali cariche. „ Voi 
„ v’ ingannate ( gli difie un giorno quella Prin- 
„ cipefla ) : impieghi d’ una cosi grande im- 
„ portanza fono troppo fuperiori alle voftre 
„ forze ; voi non poffedete le qualità neceflarie 
„ per occupargli degnamente. Quindi, in ve- 
„ ce d’ onore , altro non ne riporterefie che ver- 

g°8 na j ma 4 uell ° » c ^ e p revec ^ ere * P C S* 
„ gio , è che gli affari dello fiato ne foffrireb- 

3 , bero. “ 

Nella quinta Luna, un Inviato del Re di 
Mientlen giunfe nella Corte dell’ Imperadore ad 
implorare il foccorfo di quello Monarca per 
vendicare la morte del fuo padrone , uccifo in 
una ribellione da Soncavio (a) , fuo proprio fra- 
tello. Nel principio della fedizione, di cui 

era 

(a) vffancoyè ; jj 




Li 
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era aurore un certo chiamato Selunio (a) , il , - 
Re aveva fatto arredare Soncavìo, che fi era DELL 

®RA cr. 

podo alla ted? dei ribelli , perfuafo che un talMongous 
colpo d’autorità gli avrebbe difarmati. Subi- i$o* 
to che gli parve che quel movimento folle fe- 
dato, rimife in libertà il fuo fratello; ma 9 Tching. 
quedo, vedendoli padrone di fe deflo, radunò »/«»{. 
fegretamente tutti i fediziofi , andò ad attacca- 
re il Re, lo arredò, ed avendolo rinchiufo io 
una dalla , lo fece quivi privare di vita . At- 
tefa la relazione, di qued’ Inviato , 1’ Impera- 
dore Timor io diede ordine a Setarvio (b). 
Comandante della provincia del Yunnan, di 
porli alla teda delle fue foldatefche , d’ entrare 
nelle terre di Mlentìen , cdi condurgli prigio- 
niero Soncavio . 

Vanencio, Minid ro di dato , dille allora al 
Monarca, che Vaipio, di lui predeceffore, 
aveva riempito l’Univerfo del proprio nome, 
attefe le fue forprenden ti conquide, ed il gran 
numero dei regni podi al di là del mare, 
che aveva fottomefli alla fua potenza : che 
da che la Macdà fua gli era fucceduta nel 
Trono, non aveva fatta cos’ alcuna conlimile j 
ma che gli fi prefentava l’occafione d’ acquifta- 
re una fomma gloria per mezzo della eonqui. 
fta del regno di Papèjìfou al Sud-Oued della Cina , 
che aveva fin allora trafcurato di fargli alcun • 
atto di fommiffione . Il Minidro chiefe , che 

gU 

(a) Sengkplun . (b) Siete ha sur . 
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— gli fi fotte dato l’ incarico di tale fpedizione 
dei.l ^j 3 Alnafio (a) , di lui compagno , fi oppo- 
Mongous^ e c°«ne ad un’ im prefa troppo pericolofaj e 
pofe fotto gli occhj dell’ Imperadore, che in 
’^'han''' vcce d’efporre i foldati ad una ficura fconfit- 
eTcbing-tz , e di fare fpefe ecceflive per la vanagloria 
d’ umiliare quei Barbari lontani circa dieci 
mila ly , farebbe baftato fpedir loro pochi Uf- 
fiziali per efortargli a fottometterfi . 

L’ Imperadore, in cui la premura di render 
celebre il proprio nome aveva più forza che 
le ragioni d’ Alnafio , non fi degnò di dargli 
orecchio , e rifervò un corpo di venti-mila fol- 
dati , ad oggetto d’ cfeguire quella fpedizione, 
della quale incaricò Lucinio (b) , e Latavio, 
malgrado le vive rimofiranze fattegli dai Gran- 
di della di lui Corte. Quell’armata, ch’egli 
aumentò d’ altri dieci mila uomini , fi pofe in 
marcia nella feconda Luna dell’ anno corrente . 
Le truppe foffrirono moltiflxmo; le fatiche di 
una lunga llrada , e l’ intemperie del dimane 
fecero perire due terzi . I Generali , per ap- 
porre qualche riparo ad una tal perdita , e per 
far condurre le provifioni da guerra ed i ba- 
gagli prefero 1’ efpediente d’ arruolare a forza 
un gran numero d’ infelici , dei quali perirono 
più di cento- mila per la loro durezza , e pe 
i maltrattamenti . 

Lucinio , vedendoli fiori di fiato di potere 

intra- 

(a) Halabafun. (b) Litoucbin . 


I 
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intraprender cos’ alcuna , diede ordine ai Man- “ ■> 

darini del Yunnan di sforzare gli abitanti di DELL 
quella provincia a portargli una quantità di^ongous 
grani" e tafsò la moglie del Mandarino To- ifoo 
veffio (a) del paefe di Choui-fi a fomminiflra- 
re nove mila taels d’argento, e tremila ca* 0 Tckìn[* 
valli. Solonfio (b),uno dei Capi del popolo di */•¥- 
quelle contrade , profittando del difgufto gene- 
rale dei popoli , diede ad intendere , che i Ci- 
nell avevano rifoluto di forzargli a prendere 
le armi , e di collocargli nei podi i più pc« 
ricololì , ad oggetto di fargli perire , e di ren- 
derà fòcceflìvamente padroni delle loro moglj, 
e dei loro fìglj. Attefa la fermentazione, in 
cui fi trovava quel popolo , badò quello folo 
a determinarlo a ribellarli . 

Solonfio, avendoli ridotti al fegno in cui 
gli defiderava , fi uni con Cintelìa (c) ; tale 
era il nome della donna a cui Lucinio aveva 
tolti nove mila taéls , e tremila cavalli . Que- 
lli radunarono un gran numero di Miao-tsè , 
di Lao tsì , e d’ altri popoli barbari , che lì 
trovavano in quelle contrade, coi quali anda- 
rono ad attaccare Yang-hoang, ed alcune al- 
tre fortezze , che i Cinefi avevano innalzate in 
quel paefe, ad oggetto di tenerlo, nella loro 
ubbidienza ; ed eflendofene refi padroni , s* 
^inoltrarono verfo Kouè tchèou , e la prefero 

a viva 

(a) Tou-fsì. (c) Cbtntftei . 

(b) Songfongtft . 
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**“ , a viva forza , dopo aver disfatto Canagio (a) 

f 1 ' Governatore della città, il v quale rimafe tru- 
lyiongous fidato nel combattimento . Incoraggiti dall 

'L'inour e ^° ^ ortunato ^ 1 q ue ^ c loro prime intrapre- 
hun fe , fi pofero in marcia , ; ed effendofi portati 
a Tcbìng ' ifi contro a Lucinio, lo cinfero da tutti i la» 
/o^* , g j 0 avr ebbero certamente tagliato in pez- 
, zi) fe Cocio (b) , Principe • di Lèang ; figlio 
dell* Imperadore Vaipio, e Viceré del Yunnan y 
non folle giunto opportunamente in di lui fo- 
corfo nel medefìmo momento , in cui egli era 
in procinto di foccómbere . Frattanto, nella 
fettima Luna , 1’ armata che 1* Imperadore ave- 
va inviata nel regno di Mientitn , al ritorno 
di quefta fpedizione , pafsò per quello di 
Ktntcbi , i di cui popoli tentavano di fcuote- 
re il giogo dei Cinefi. I Ktntchi prefero le ar- 
mi , e diftruflero una parte dell’ armata Ad- 
detta ; dopo di che , ad oggetto di porli in 
iftato di foftenere la loro ribellione , fi appi- 
gliarono al partito di fortificarfi , mercè la 
lega da effi, conchiufa coi Papèftfou. I loro- 
vicini , fedotti da un tal efempio , ricufarono' 
di pagare il tributo ai Cinefi , e trucidarono 
tutti gli Uffiziali che vi fi erano portati per 
rifcuoterlo. L’ Imperadore , irritato da un tal* 
attentato , Ipedì 1* ordine al Generale " An- 
gorio d’ aflumere il comando delle truppe che 
ritornavano dal regno di Mientien , e di fare 
rientrare in dovere i ribelli. / . ) 

(a) Tchang-hoai. (b) Kofp. ~ v . A _. : 
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• Nell’ ottava Luna, fu oflervata una come- — — *■**■ 
ta, la quale incominciò a comparire preffo la e ^ EU ' 
ftella, chiamata in lingua Cinefe , Tfing-, e fi Monge» 
incamminò verfo la cofiellazionzeT/e-cwei' ouan, l ì° l 
dove, dopo quaranta-fei g iorni , fparì „ In quell’ T "b°a£~ 
epoca, il Principe Ativio, foflenuto da Ta -oTchingr 
vio , e da altri ribelli , profittando della guer- t f on l^ 
ra che 1* Imperadore fofieneva nei parti del 
Mezzogiorno, entrò nelle terre dell’impero 
con una armata più formidabile di quante 
ne aveva fin allora radunate. Ma il Princi- 
pe Acanio (a), efiendolì unito con Angorio , 
e con cinque altri Principi , marciò con efli 
incontro ai ribelli , e gli caricò con mol- 
to vigore. Quelli tennero lungamente piè 
fermo finattanto che Acio (b), avendo feri- 
to con un dardo Tavio (c) nell’ occhio, fi 
diedero a fuggire . Quella fconfitta riufcì al Prin- 
cipe Ativio talmente fe'nfibile , che poco dopo 
d’ eflerfi ritirato nelle montagne, ci ne mori 
di rammarico. '■> 

Frattanto l’ Imperadore , eflendo fiato in- 
formato del poco buon efito delle imprefe dei 
fuoi Generali nel regno di Micntien , ne ad- 
dolsò la colpa a Conganio (d) , ed ad alcuni altri 
Ufficiali , i quali fi erano lafciati corrom- 
pere dal denaro; e vi fpedx alcuni Mandari- 
ni , con ordine di fabbricar loro il proceffo . 

Que- 

< (a) Hakhan . . '■ (c) Toum. 

(bj %Acbè . (dj Katfang. 
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■ — Quelli Giudici convinfcro Conganio (a) , c T am- 

dell’ pavio, d’avere, in fatti , ricevute alcune fona» 
Moneons™*’ e gli condannarono a morte. Angorio, 
i ? oi ed alcuni altri meno rei , furono depodi da’ 
Timour- l oro impieghi , e ridotti a 1 rango del popolo . 
iTcbing- L’Impera dorè Timor io, allorché Teppe 
t[ong. lo dato in cui era ridotta 1 ’ armata di Luci* 
nio, fi pentì d’avere intraprefa una così in- 
felice guerra ; ma non effendo più in tempo 
di retrocedere, gli convenne penfare a folle- 
aere le fue truppe , eh’ erano a carico di tut- 
ti i popoli di quelle contrade . Nell undeci- 
ma Luna , quello Principe diede ordine ad Oli- 
ciò (b) ed a Nifampio (c) di radunare quelle 
che erano fparfe nelle tre provincie del Ssè- 
tchuen, del Yunnan, è dell’ Hou-kouang , e 
di portarli ad ajutare Lucinio a rifpingere i 
Barbari dai quali era affai ito, e comandò al- 
tresì al Principe di Leang di tenerli pron- 
to a foftenergli, qualora folle bifognato. 

Nella feda Luna dell’anno 1302, fu ve- 
~ 1 duta improvvifamente un’ecliffe, che non era 

1? ° l Hata predetta dal Tribunale dei matematici j 
quindi gli affronomi furono puniti di tal 
degligenza . 

Il Generale Lucinio * incalzato vivamente da 
Solonfio, vedendo che incominciavano a man- 
cargli i viveri , e non trovandofi, in iffato di 

P ro * 

(a) T chabanpoua . (c) Tavg‘fai m jfn-pOM0 , 

. (b) LieW'koui-ki} , 
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procuracene , ad altro più non pensò che a ’ ~ 

tornarfene indietro. Solonfio però lo ftrinfe DEtI * 
in maniera, ch’egli, per facilitarli la ritirata ,Mongous 
fi vidde ridotto alla neceffità d’ abbandonargli 1302 

O -p • 

tutti gli equipaggi, oltre dell’ aver perduro 
un gran numero d’ Uflfiziali e di foldati eh toTthin*. 
furono trucidati , o feriti nella marcia . Que- 
Ha nuova feonfitta obbligò l’ Imperadore a 
fpedire un altro corpo di foldatefche coman- 
date da Vetarfio (a) per timore che il ma- 
le non poneffe più profonde radici . In farti , 
nella terza Luna di quell’anno, diverfi Bar- 
bari del Sud-Oucfl , vale a dire , gli 0«- 
/""» gl» Oumong , i Tongtcbuen , i Mang , 
gli Outing , gli Ouètchou , i Puungan , e molti 
altri, feguendo l’efempio di Cintefia, fi era- 
no anche elfi ribellati, e di vili indifferenti cor- 
pi , avevano Taccheggiato molte cirtà , demo- 
lito , o ridotto in cenere un gran numero di 
fortezze , ed andavano elìendendo le loro de- 
vacazioni fopra tutto il paefe , che fi diceva 
effer foggetto all’impero della Cina. Olicio 
nulla rifparmiava di tutto ciò, che poteva con- 
tribuire a reprimere la loro audacia ; ma «p- 
preffo dalla moltitudine che lo moleflava con- 
tinuamente, altro non poteva fare che difen- 
devi contro i moltiplicati di lei attacchi ; quindi 
gli bifognò una grand’abilità per foftenerlì 
fìnattanto che folle flato fopraggiunto da Ve- 
rnilo. 

(a) Xìjoutair . 


« 
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- tarfio. Divenuto allora, mercè un tal riti- 

DELL ’ forzo, fuperiore , ed in iflato d’agire offenfi- 
Mongousvamente , formò molti diflaccamenti , coi qua- 
ijo? li, per diverfe llrade , penetrò nei paefi dei 
i ribelli , ed agì in maniera, che l’obbligò a 
'p Tcbìng - rientrare in dovere. 

Olicio , fi fegnalò più di qualunque altro 
in occafione di quella guerra . Allorché inco- 
minciò ad attaccare il forte dei ribelli , i me* 
defimi lo rifpinfero con molto impeto : ma 
perfuafo eh’ elfi non dovevano un tal vantag- 
gio fe non alla fua debolezza, prefe 1 clpe- 
diente di tornare indietro per cercare qualche 
nuovo rinforzo ; ed avendo accrefciuta la fua 
piccola truppa , vi fi portò nuovamente ad 
affalirlo . Aveva già prevenuti i fuoi foldati 
di cedere al primo sforzo del nemico , e di 
gettare in terra gli feudi , come fe avellerò 
voluto fuggire con più facilità . Quello fa' 3 *” 
tagemma produffe tutto il buon efito , eh egli 
poteva fperarne . I nemici , vedendo che i Ci- 
nefi fi davano alla fuga , non mancarono d in* 
fcguirgli con un fommo ardore : ma 1 lo- 
ro cavalli , incontrando fotto i piedi gli feudi 
che i Cinefi avevano a bella polla abbando- 
nati, ne prefero ombra; quindi gli uni ca- 
dendo in terra, fi liberavano dei foldati che 
vi erano montati, e gli altri gli trafportava- 
no molto lontano . Olicio , fubito che gli vid- 
de in dilordine, fece voltar faccia ai fuoi; 

• - ed 
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DELLA CINA XX. DINAS, i z? 
ed elTendofi avventato fopra i nemici , gli ob* “ 
bligò a fuggire , febbene non gli folle riufei- DELL 
to di diffipargli interamente , . . Mongoli* 

Alcuni giorni dopo, Olicio diflaccò una i?o? 
parte delle fue foldatefche lotto gli ordini di 
Nifampio, che incaricò d* innoltrarfi verfo i 0 Tchìn^ 
nemici* ed. egli flelfo gli andò fubito dietro r / on 2 • 
col grotto dell’ armata , la quale dai ribelli fu 
riguardata come un rinforzo, che andava in 
ajuto dei Cinefi. Quell’ errore gli ricolmò 
d un così grande fpavento, eh’ e Ili piu non 
penfarono fe non a porli in falvo. Oli- 
cio non mancò di profittare di quello favo- 
revol momento j ed avendogli infeguiti per 
il fratto di più di mila ly , uccife , e fece 
prigioniera una moltitudine innumerabile di 
quei Barbari. Ei -gli disfece di nuovo in 
A ietètebutn y dove l’eroina Cintefia fu fatta 
prigioniera , e giufliziata immediatamente , So- 
lonfio non evitò 1 ifleffa forte fc non col darli 
prontamente alla fuga* ma poco tempo dopo, 

10 Hello di lui nipote, chiamato Sannongo (a) , 

11 quale voleva far la pace colla Cina , lo ar- 
reflò , e fi portò in perfona a darlo nelle ma- 
ni dell Imperadore, il quale lo fece decapita- 
re. La morte di quelli due Capi pefe fine 
alla guerra : i ribelli prefero la nfoluzione di 
fottometterfi • ed in confegucnza fi riflabilì J* 

S t. della Cina T. XXV ili I tran- . 


(a) Song atchong* 


;\ 
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“ , tranquillità in quelle provincie. Dopo una 

DELL tal guerra , fu accordato un generai perdono; 
MongonsC febbene Lucinio, a motivo della condotta 
Ttot da effo tenuta, fotte (Tato cagione dello fpar- 
T Ì17' gimento di tanto fangue, nulladimeno i di 
e Tebìng-hìi Giudici inclinavano a fargli la grazia: ma 
tfong. Alnafio vi fi oppofe, foftenendo che un uo- 
mo, il quale aveva difonorato 1 impero, non 
meritava perdono ; e che una clemenza inop- 
portuna farebbe riufcìta pregiudiziale all idea , 
che fi era formata della giuflizia dei Cinefi. 

Nel primo giorno della decima Luna in- 
tercalare , vi fu veduta un ecclitte del Sole. 

Nella fettima Luna , fu riflabilita la pace 
anche nel No^d . Dopo la fconfitta, per 
cui Ativio era perito di puro rammarico, il 
Principe Tavvio (a), di lui fratello, prefe 
la rifoluzione di fortometterfi , e di termina- 
re una guerra ch’era incominciata fin da quan- 
do Vaipio fu innalzato al Trono . Tapario (b) , 
figlio dello (Tetto Ativio, era del medefimo 
fentimento . Quindi ambidue parteciparono la 
loro intenzione a Vitario (c) , Generale dell’ 
Imperadore nella Tartaria, il quale convo- 
■ cò in un’ Affemblea i Principi, e gli Uffizia- 

li-Generali , per determinare qual rifoluzione 
fi doveva prendere in quella circoftanza. Etti 
furono primieramente di fentimento di fpedi- 

re 

(a) Tououm. (c) Yuètcbhcbar. 

(b) Tshapar. 
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re alla Corte per riceverne gli ordini dell’ ~ ■ 

Imperadore- ma fìccome C conobbe effere co DtLI * 
fa imponìbile averne rifpofta prima di dueM**,,^’ 
meli, ed in quello tratto di tempo potevano *;oj 
inforgere accidenti che avellerò reio vano quel '^'2'°“*' 
trattato, così- crederono di dovere da . fc oTchinf* 
fteffi dare una favorevole rifpofta ai Princioi ^ 0n S‘ 
ribelli, e promettere loro, in nome deii* 

Imperadore, un perdono generale. In confe- 
guenza di quefta rifoluzione, che fu unanima- 
mente approvata , Malvio faj ebbe 1* incarico 
d’andare ad abboccarfi col Principe, ed a dar- 
gliene parte. L* Imperadore , a cui in feguita 
re fu fcrirto, lodò la condotta dei fuoi Ge- 
nerali. Tavvio, e gli altri Principi Tartari 
fi portarono in confeguenza nella Corte Im- 
periale, dove fecero il loro atto di fommiflìo- 
ne, e riconobbero TiMoaio in qualità di le- 
gittimo SuccefTore di Gifcanio . 

Nell’ottava Luna, furono fentite di notte 
diverfe feoffe di terremoto , principalmente ia 
Ping yang , ed in Tai'yuen . Le medelìme riu- 
fci onocosì violente, che ne furono rovefeiati 
interi villaggi ; e la terra in molti luoghi ft 
aprì . In quell occalione innumerabili perfone 
perirono miferamentc, o inghiottite nei pre- 
cipizi, ° ricoperte dalle rovine delle fabbri- 
che. L’Imperadore fpedì alcuni Uffiziali , inca- 
ricati d’ efamioare il danno , e di diftribuirc 

I * diver- 

bi Maou-bala - . 

- I 

_ 

* ■ ' 
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“ T diverfe fommc di denaro a quelli , che ave* 

DELL vano {offerte maggiori perdite . ti volle che 

Mongous tutto il cantone, eh era loggiacciuto a quelt 

\?°t infelice avvenimento , foffe dentato dal pa» 
Ti»>our- , . r • 

ban g arc qualunque impolizione . 

o Tcbing * Nella duodecima Luna , comparve una co- 

tftng . me ( a nell’ undecimo grado della coftellazione , 

chiamata nella Cina , Chi , la medefima dirifle 

il fuo cammino verfo l’ altra coftellazione det- 

fa Tsè oue'i ouan j c dopo fettanta-fei giorni , 

fparl . 

Nell’ epoca medefima, fu determinato che 
per il tempo avvenire, tutti quelli , che fof- 
fero giunti all’età li fettant’ anni, dovettero ri- 
nunziare alle loro cariche , e ritirarfi nelle pro- 
prie cafe . Furono eccettuati da tal legge i 
Membri del Tribunale degli Hanlin , e di quel- 
lo dei matematici . 

Nello fletto anno , fini di vivere Cilfango ’(a) . 
Quello era originario del paefe di Lan-ki , nel- 
la provincia del Tchèkiang, e fi era re fo ce- 
lebre per mezzo delle fue diverfe opere lettera- 
rie, particolarmente delle T/ìcn-pìen , colloca- 
to alla tetta del Tsè tchi-tong kìm di Seman- 
go (b) Egli fece i fuoi ttudj con Gcnapio (c) , 
fuo concittadino, fotto Ocio (dj, il quale inge- 
gnò loro la dottrina di Tuvio. I Song, ve- 
dendofi vicini alla loro caduta , prclero 1* efpe- 

dien- 

( a) K<n lu-fsang. ' (c) Ouang-pe. 

(b) Ssè ma-kouang . (d) Hu-k> . 
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diente di chiamarlo nella loro Corte ad og» — — 

getto di regolar fi fecondo i di lui configli . DELL ’ 
^Ma Cìl angó, difperando di potere riflabihre 
affari che fi trovavano interamente rovinati, i?oj 
rinunz’ò agl’impieghi, 6 fi ritirò fopra la mon> Tnnour- 
tagna di Km hoari, dovè fifsò il ilio lóggior- g Tcblng- 
no. Quivi, effendofi applicato alla lettura del- tfong. 
la fioria antica dell* Ouaì fri , e del Tong-kien t 
paragonò quelle due opere coi King • ed of« 
fervò che nell ultima delle due fuddette fioric , 
erano flati trafeurati i tempi anteriori al Tcbun • 
tjìen, e che 1 altra, lenza parlarvifi dei King t 
era fiata corhpofla (opra (empiici tradizioni. 

Per riparare al difetto di quelle due fiorie , ei 
Ielle attentamente il Clu-king • e dopo d’aver* 
ne eflratti tutti i fatti , ne formò un eccel- 
lente opera , intitolata Tong kien-tfien pie» , che 
lignifica Opera , che deve precedere il Tong-kitn , 
la quale fu , in effetto , polla alla tefta del Tong - 
k’en, in vece dell* Ouaì-k't , di cui egli fece 
ufo. Oltre di quell’opera , commentò il Lun yu , 
ovvero Libro di /enterite di Confucio , le opere 
di Mong tsè , il Tai-bio , e gli altri King. 
Compofe altresì alcuni trattati fopra le ceri- 
monie, e la mufica j ed i di lui difcepoli , 
ai quali ei gli lafciò, gli pubblicarono fotto 
il titolo di Kin-chan-fien feng. 

Nella fella Luna , 1’ Jmperadore diede ordi- 
ne, che fi coflruiffero magazzini, e nell’iflef- 
fo tempo alcune caferme per i foldati in di- 

I 3 verfi 
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134 STORTA GENERALE 
verfi luoghi fra Kan-tchèou , e Cha.tchèou, ver- 
fo le frontiere Occidentali della provincia del 
Chen-fi; e nominò i Generali che dovevano 
comandare ad un’ armata di Mongous nel terri- 
torio di Koua-tchèou , ad oggetto di garantir 
le frontiere dell’ Oucft contro le foorrerie dei 

Tartari. . 

Nella prima Luna dell’anno 1304 , ™ lcn * 
tito un terremoto , le di cui fcolfe riu cirono 
piu violente nella città fttlfa di Ping-y^ng, 
che aveva , un anno prima , fofferta una con i 
milc difgrazia . Furono rovefeiate un gran 
rumerò di cafe, e molti di quelli , ai quali 
effe appartenevano , rimafero feppellm fotto le 

loro rovine. _ . , 

Nel primo giorno della quinta Luna, vi lu 

veduta un’ eccliffc del Sole. 

Nella terza Luna di quell’ anno, circa la 
fine della primavera , fopraggiunfe un freddo 
affai rigorofo; e tutti i gel fi polli nei P 21 :' 1 dl 
Panyang, d’Y-tou , e d’Ho-kien ne ^offrirono 
a r epno che fene contarono due millioni-quattro- 
cento • dieci- mila-fet tanta feccati . Un tal acci- 
dente cagionò un gran danno ai popoli di quel- 
le contrade, e fu riguardato come di cattivo 


prefagio . _ ^ 

Nella quarta Luna , fu fentita in Tai-tong 

un terremoto , preceduto da uno fcoppio fimi- 
le a quello d’ un tuono. Mille cafe furono ro- 
vefeiate, e vi perderono la vita più di due 

mila perfone. * n 


«• 
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In quell’ epoca, furono determinate le ceri- 1 t - 
monie, che i Mongous dovevano offervare re* DELL 
lativamente al culto da preffarfi al Cielo . Finj^ 0 * R ^"* 
allora efli non avevano avuta nè alcuna regola i*©s 
fiflTa , nè luoghi, nè tempi determinati fopra tal 
articolo. A Ina fio, ed alcuni altri CineG ricerca- „ T c hi„g* 
rono ciò eh’ era flato praticato lotto le diffe- *{<>”& • 
remi dinaflie, e fu confermato il cerimoniale 
ufato dai Cinefi dopo la fondazione del loro 
impero . 

Nell’ottava Luna, alcuni mercanti dei re- 
gni del Sij/u presentarono all’ Imperadore cer- 
te perle , che i medefimi valutavano Seicen- 
to mila taèls . Un Mandarino diffe ad uno 
dei Tuoi amici , che quelle perle erano della 
grande Specie chiamata Yabouta , e che quindi 
il prezzo che fe ne pretendeva non ne Supera- 
va il valore . Avendogli quell’ amico doman- 
dato a che effe Servivano , egli foggiunfc , 
che polle nella bocca , garantivano dalla fame ; 
e che avevano la proprietà di «Schiarare la 
villa . „ Se hanno una tal virtù ( replicò Sal- 
si tro), fono degne d’effere offerte ad un gran 
„ Principe come l’ Imperadore ; ed altri eh’ 
si non P u h sborfarne il prezzo. Ma Sic- 
,, come la virtù, che attribuite alle medefi- 
„ me , non può effere utile Se non a quello 
„ che le poffede, cosi elle non Sono più preziofe 
,s ai miei occhj. Le gemme che io llimo fo- 
no i grani , l’ abbondanza dei quali procura 
« I 4 i> i® 
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* T » la tranquillità al popolo; c la careftia è 

t r a L «cr ” ca P acc di cofternare gli fiati Or 1* utilità , 
Mongous» che quelli arrecano , non gli rende più pre* 
„ ziofe di tutte le gemme ? u 
T ',™ ufm Nell* undecima Luna , 1 * Imperadore offrì utt 
*» Ttbìng- fagrifiziò al Chang-ti , fecondo il rito di Wan- 
l i on è 4 kiao^ e per vittime fagrificò un cavallo, due 
bovi neri, nove montoni, nove maiali, t no* 


ve* cervi. Non era fiata ancora veduta una 
così gran magnificenza , da che quello Prin* 
cipe ledeva fopra il Trono. Nulla fu rifpar- 
miato di quanto poteva contribuire a rendere 
quella cerimonia più augufla , e più folenne. 

Nell’anno 1306 , alcuni lìnilìri prcfagj an- 

r *° ‘ nuziarono un gran cangiamento nello flato . 
Nel territorio di Tai tong , nella feconda Lu- 
na , éffendo inforto un vento impetuofo , ac- 
compagnato da una copiofa neve , rovefciò 
un gran numero di cale; e nel giorno feguen- 
* te 4 fi follevarono alcuni turbini di labbia 
così denfa, che vi rimale loffogsto un nu- 
mero confidcrabile così d* uomini , come di 
cavalli , e di bovi . 

Nella quarta Luna, nel paefe di Tching- 
tchèou, una furiola tempefta , mefcolata con 
grandine d’ acini più grò Hi d’ un uovo di 
gallina, rovinò la meffe; ed in oltre, non pro- 
duffe effetti meno terribili di quelli della fe- 
conda Luna . La violenza della medefima fu 
' così grande , 1 che fradicò, e riduffe in pezzi 

gli 
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gli albicocchi. L’ Imperadore , mofib a com- DtLL > 
paffione d’ura tal difgrazia foffcrta dai fuoi po- fRA co> 
poli , gli cfentò dal pefo di pagare le impofi- Mongous 
zioni ; ed accordò la medefima grazia alla 
provincia di Yenking, che foffiì una liceità ^ 
eftraordinaria . Nell’ottava Luna , un terremo-# Tcktng- 
to rovinò la città di Kai-tching. L’ abitazio- '/“"i * 
ne del Viceré , e quafi tutte le cafe dei Man- 
darini , e del popolo fi fubbiffarono ; e vi pe - 
ri Vanalia (a), Principeffa del prim’ ordine, 
inficme con piò di cinque mila perfone. 

Nella duodecima Luna , eflcndo l’ Imperadore 
flato attaccato da una malattia , fi ordinò per tut- 
to l’impero un digiuno di quaranta-due gior- 
ni, per il qual tempo fu proibito feveramen- 
te che fi uccidere verun animale. ___ 

v Fin dal primo giorno di quell’anno, la JJ07 
malattia dell’ Imperadore peggiorò a fegno ta- 
le , che s’ incominciò a difperare della di lui 
vita; c fi foppreffero tutte le cerimonie or- 
dinarie . Quello Principe mori , nell’ottavo gior- 
no della prima Luna , in età di foli quaran- 
ta-due anni , e dopo aver regnato per tredici . 

Timorio era degno d’occupare il Trono. 

Egli , avendo avuta la gloria di vedere tutta 
la Tartaria riunita fotto il fuo impero, la 
governò con una fomma faviezza . La fua cle- 
menza, la rettitudine, e la generofità lo re- 
fero oltremodo caro ai fuoi popoli, convinti 

eh’ ci 

(a) TU! tua n . 
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» ci nel faticare, aveva volte tutte le mire 

DELL alla loro felicità . Quello Principe usò verfo 

m o. .. f , r 

Mcngcus^ 1 loro molte liberalità ,• e non mancò di fol- 
i}07 levargli nelle difgrazie pubbliche, che furono 
'™™ r troppo frequenti fotro il di lui regno. Versò 

• Tching-i fuoi benefizi nel 7 feno dell’ indigenza, dei 

• *f on & ‘ poveri, degl’infermi, e dei vecchj Uffiziali 

incapaci di fervire . Tante ottime qualità de- 
gne d’un Monarca, la fcelta giudiziofa ch’ei 
fece cosi dei Minifiri come dei Generali, e 
1 avverfione che dimoflrò alla maggior parte 
dei vizj che attediano il Trono fecero riguar- 
darlo come un Principe perfetto. Ciò non 
ottante , circa la fine della fua vita , avendo- 
lo la debolezza della fua falute pollo in illa- 
to di non poter governare da fe fletto , fi tro- 
vò ridotto alla neceffità d’accordare la fua 
confidenza ad alcuni, che ne abufarono ; e fic- 
come coftoro occupavano i principali polli , 
cosi 1’ impero avrebbe dovuto molto foffrire 
per la loro cattiva condotta , fe non lo avef- 
fero impedito le favie difpofizioni di Vaipio. 

Timor io mori fenza lafciare alcuna polle- 
ntà . L’unico figlio, ch’ei ebbe, chiamato 
Tecevio’ (a), e dichiarato Principe ereditario 
nella fetta Luna del 1305 , era morto nella 
duodecima dell’anno medefìmo. Tjmorio , 


d’ allora in poi, non fi diede il penlìero di 
nominarfi alcun Succeffore* e quella di lui ne- 

gligen- 

(a) Tecbìtu. 
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DELLA CINA XX. DINAS. 13 ? 
gligenza poco mancò che non facefle inforger» , 
gravi turbolenze, le quali il Primo Miniflro CR< 
Alnafìo trovò la maniera di foffogare felice* Mongous 
mente, mercè la fua intrepidezza , opponen* T '.W 
doli all’ Imperadrice, moglie di TjMORJO. 

Quella Principefia voleva porfi in mano 1 coTching- 
redini del governo, e farfi dichiarare Reggcn- 'f on &* 
te , ad oggetto di tener lontani dal T rono i 
Principi , che vi ' avevano le più giufie prc- 
' tenfioni. 

Timorio, in mancanza di fìglj mafchj, 
aveva due nipoti, ai quali la Corona appar- 
teneva per dritto, cioè, Acanio , e Nilpa- 
zio (a) , fìglj di Talmapio (b) , fuo fratello, 
morto fotto il regno dell’ Imperadore Vaipio. 

Acanio, Principe d’ Hoai-ning , fi trovava al- 
lora, alla tetta d’un numerofo efercito , nel- 
la Tartaria, amato e ttimato dai Principi del- 
la fua famiglia ; ed aveva acquittata la più 
gran riputazione non meno per il fuo valore, 
che per la fua buona condotta nella guerra 
contro Ativio : talché fembrava , che gene- 
ralmente fi defiderafle di vederlo falire (opra 
il Trono. Ciò prccifamente 1’ Imperadrice vo- 
leva impedire j perocché , avendo , fin da quan- 
do era vivo il fuo marito , avuta una conte- 
fa colla vedova di Talmapio, aveva fatto efi- 
liare quella Principetta, ed il di lei figlio Nil- 
pazio in Hoaì-king-fou, nella provincia dell* 

Ho- 

(a) Ngai-yulì-palipata . (b) TalamapaU . 
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' BELL ^ Honan. Ella temeva, che Acahio, divenuto 
cu. ^ m P er3 d°re , non confervalle qualche rifenti- 
Mo"gous men f°> c non penfafTe a vendicarli del catti- 
U07 vo trattamento, eh’ ella aveva fatto alla di lui 
'™ an T ma dré, e fratello. Dopo che Timorio fd 
0 Tchmg morto , ella fpàrle la voce , che voleva collo- 
'/«»*• care foprà il TrOnò Onan'to (a) (t), Pnnci-' 
pe di Ngah fi , figlio dell fmperadore e d’ una 
di lui concubina; ed iri fatti, fpedì l’ ordi- 
ne a quello .Principe di porli in viaggio, è 
di portarli immediatamente alla Corte. I Gran- 
di , che fi erano fagrificati ài di lei infertili, 
vale a dire, Atavio, Satinto, Palminio, il 
Principe Gimorio , ed alcuni altri , d’ intel- 
ligenza con lei, incominciarono dal chiudere 
i palli al Principe Acaìiio , apportando diver- 
fe partite di truppe fopra trutte le llrade , per 
le quali egli poteva portarli alla Corte. In 
Seguito i medcli mi andarono al palazzo per 
pregare quella Principtffa a prendere le redini 
del governo, ed a far parte della di ..lei au- 
torità al Principe di Ngan-fi , allorché queflo 
folfe giunto. 

Ata- 

(a) Honanta . 

(1) Secondo la Storia dei Mtngous del P. Gaubil , 
pag. , il Principe Onanto era figlio' primo ge- 
nito di Mangolio ( Mantkolai , terzo figlio di Val. . 
pio, ed in confeguenza fratello cugino , non già 
figlio, di Timo» io. Egli era fuccedmo al fuo padre 
nel governo delle provincie del Chenfi, del Ssfe* 
tchtièn , e de! Tibet-, e faceva 'l’oidinaru faa refi- 
denza in Si-ngan firn . Editor t. 
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Atavio inviò rutti i Grandi nella fala de* 
gli antenati della famiglia Imperiale per appro- ^ RA CR> 
vare ciò ch’era flato determinato. Allorché Mongoi» 
eflì furono in procinto d’ entrarvi , Teltap- M °7 
go (a), Tacinno ^b) , e molti Grandi loro dif- 
fero, che fecondo un antico, ed irrevocabil 0 Tcbing- 
coflume prima d’entrare in quella fala, fi do* f/®**’ 
veva feri vere il nome del Principe a cui era 
dedinata la Corona. Atavio, cangiando allora 
colore , domandò fe un tal ufo era difeefo dal 
Cielo , e fagrofanto in maniera , che non fi 
foffe potuto derogarvi . „ Forfè non temete 
j> ( foggi uns’ egli ), che opponendovi inoppor- 
„ tunamente alla noflra rifoluzione, la vofira 
„ refiflenza vi colli la vita? - Noi non te- 
„ miamo ( rifpofe fieramente Vovevio(c) ) fe 
j, non una morte vergognofa , che non avefle 
»> per motivo la giudizia , e 1’ equità ; nè fia- 
» mo cosi vili per fuggir quella, che rende* 

,, rà immortali i noftrinomi. “ Cosi G fciol- 
fc l’AfTemblca'. / 

Duranti tali difpute , Alnafio, Primo*Mi- 
niflro , fi era impadronito dei figlili dei Tri- 
bunali, ed aveva fatto apporre i fuoi fopra i 
tefori della Corona . Ma ad oggetto di libe- 
rarli dalle importunità di quella cabala, finfc 
d’ edere incomodato da una malattia, e proi- 
bì che s’ introduceffe alcuno nelle fue danze 

fen- 

(a) Tien tchong leang . (c) Ho otte ì , 

(b) Tcbang'cb'ing. \ 
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' ' , fenza che gliene folle fiata chieda cfpreffamen- 

era^r te * 3 P^miflione . Quede favie precauzioni 
MongousP rcv en n ero le turbolenze , che al certo farebbero 
\ì°7 inforte , fe 1* Imperadrice folle data dichiarata 
‘han'' ^ e SS entc i ma una ta ^ dichiarazione non fi pote- 
o Tcbìng- va fare fenza il confenfo del Primo Minidro. 
tfo»g' L’ambiziofa Imperadrice gl’inviò invano re- 
plicati ordini di portarli al palazzo : egli ri- 
cusò di ubbidire* ciò non odante, ella non 
ebbe il coraggio di paffare alle vie di fatto, 
delle quali temeva le confeguenze , ed Alna- 
fio affettò di non ufeire dalla fua cafa per non 
efporfi agl’ infulti di quelli del partito della 
Principeffa , i quali volevano privarlo di vi- 
ta . Catodio, deputato dal Principe Acanio per 
alcuni affari particolari, giunfe nella Corte; • 
fecondo il codume, s’ indrizzò primieramente 
al Primo Minidro. Alfanio lo ricevè , e glidif- 
fc di tornarfene immediatamente al fuo padro- 
ne per affrettarlo a portarfi fenz’ alcuna dila- 
zione nella Corte, avvertendolo però di pren- 
dere qualche drada remota, ad oggetto di non 
cadere nelle mani dei foldati , eh’ erano fiati 
appodati nella drada comune. Inviò nel me- 
defimo tempo uno dei fuoi Uffìziali in Hoai- 
tchèou ad invitare il Principe Nilpazio a por- 
tarvi anch’egli. Quedo da principio fofpettò 
che foffe una rete che gli fi fendeva , e ricu- 
sò affolutamente di porfi in marcia; ma Li- 
tnongo , ch’ci confutava in tutte le occafioni , 

& 5i 
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gli parlò in maniera , che lo riaflìcurò. ,, Prin- 
„ cipe ( gli dille quello Confidente ), io non £RR CJU 
„ feorgo cos’ alcuna , di cui polliate pren- Mongcus 
„ dere ombra . Secondo le leggi ftabilite da 
„ Val pio , i figlj illegittimi fono eldufi dal 
„ fuccedere all’impero. Il Trono fi trova va-o Tcbiug- 
„ cante : il voflro maggior fretello è lonrano , ^ on ^' 
„ dieci mila ly ; onde voi non potete dil'pen- 
„ farvi dal portarvi immediatemente nella Cor- 
„ te per riflabilirvi la calma. “ Il Principe, 
convinto da tali ragioni, fi fece precedere da 
Limongo, a cui diede la commilitone d’ annun- 
ziare ad Alnafio, che non avrebbe tardato a 
vederlo. Limongo, effendo entrato in cafa del 
Primo-Miniftro, vi trovò un Uffiziale dell’Im- 
peradrice, il quale, in nome di quella Prin- 
cipefia, chiedeva informazione dello fiato del- 
la di lui falute. Limongo contraffece il me- 
dico, e tafiò il polfo al pretefo infermo, eh 
ei feppe trovar la maniera di rendere avver- 
tito di tutto , fenza che alcuno folle potuto 
entrare in fofpetto del fuo artifizio . Si pofe 
quindi in viaggio fenza perdere un momento 
di tempo; e Nilpazio , poco depo, giunfe in 
Ta-tou, in compagnia della fua madre . Efli 
entrarono nella città la mattina molto per tem- 
po. Tutte le perlone, che componevano il lo- 
ro feguito , erano montate a cavallo , e ve- 
ftite a bruno; egli Uffiziali delle guardie gli 
conduffero al loro antico palazzo. 


Frat- 
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Frattanto il Principe di Ngan-fi , eh’ era 
/ epa cr. arrivato alcuni giorni prima, determinò , infic- 

Mongousme con quelli del fuo partito , di farli dichia* 

' TimJur rarC Im P eradorc ; c ^ cc i^ c P cr «feguirc quella 
ì, an cerimonia, il terzo giorno della terza Luna, 
»Tcbing-Q\i egli diceva falfamente efler quello della fua 
tfong. na f c j taj a £ ne (jj non p ar trafpirare il vero 
oggetto delle fue mire . Alfanio , che fu da 
effo invitato a trovarfi nell’ A fTcm bica nell’ in- 
dicato giorno, promife d’ andarvi • ma nella 
notte medefima, quello fedel Miniflro fece di- 
re a Nilpazio, che non vi era tempo da per- 
dere: che conveniva prevenire i partigiani del 
Principe di Ngan-fi , e non afpettare il di lui 
fratello , troppo lontano per giungere opportu- 
namente . Nilpazio, attefo un tal avvifo, fpe- 
dì uno dei Tuoi Uffiziali , chiamato Ganta- 
nio (a) al Principe Talvio; e nel primo gior- 
no della terza Luna , entrò nel palazzo , fegui- 
to dalle guardie^, che aveva tirate al fuo par- 
tito . Allora mandò a chiamare il Principe di 
Ngan-fi, per confultarlo , diceva egli, fopra 
un affare importante propollo da Acanio. 

Il Principe di Ngan-fi non concepì il mi- 
nimo fofpetto della rete che gli fi tendeva • on- 
de fi portò, infieme col Principe Gimorio, nel 
palazzo, dove credeva che l’ Imperadricc folfe 
affoluta padrona : ma da che efli vi ebbero poflo 
il piede, furono l’uno, e l’altro arredati, po- 
di 

(a) Ngankjfltai . 
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Hi alla Cangue^ e quindi relegati in Changtou, “ ' t ~ 
nclla Tartaria. Atavio, Pafminio (a), Satin- 
to (b) , ed alcuni altri del loro partito furo- Mongo» 
nò altresì arredati; talmente che Nilpazio fi 
vidde padrone di difporre del Trono . II Prin- k*n 
«ipc Cocio , e Vazio (c) gli propolero di farfi • T'bing 
dichiarare Imperadore; ma egli ricusò coftan* “ * 
temente, dicendo, che il Trono apparteneva 
al Principe Acanio , fuo fratello maggiore, e- 
eh egli non aveva altra intenzione che quel* 
la di punire gl* intriganti , che volevano tur- 
bare la famiglia Imperiale. Per dimodrar lo- 
ro che parlava con fincerità , fpedì al fua 
fratello il figillo dell’ impero ; e- durante il 
tempo in- cui fi afpettava quedo Principe # 
egli prefè la qualità di Reggente , e fi occt». 
pò di notte e di giorno, col Primo Minidrp 
a tenere in freno i partigiani di quelli , ch e 
aveva fatto punire . Limongo (d) ricusò d’ ac. 
eettare l’ ifpezion generale di tutti gli affari - 
« ficcome non era affatto cognito al Principe 
Acanio che fi afpettava , così fi dileguò dalla. 

Corte fenza che fi f offe potuto penetrare il luo* 
go in cui egli fi era ritirato - 

Durante il tempo di queda rivoluzione, il 
Principe Acanto, avendo ricevuta 'a notizia 
della morte dell’Imperadorc T.morio , fuo zi** 

St, della Cina T. XXVIlk R iter- 

(a) Patou-mafm . (c) Yabtutt . 

(bj Sbitentcìsl, (dj Limongo i ~ 
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** — ritornò dalla montagna Ngan-ta'i in Holiu 
»r EI cp ^ ovc tutt * * Principi, cd i Signori Tartar 
Mongousgli fecero le piU viyc premure per detenni- 
11 97 narlo a farfi riconofeerq in qualità d’ Impe- 
radere , Ma egli rifpofe loro, che trovandoli 
oTcbing- la fua madre , ed. il fuo fratello in Tatou 
tfong' ( Pèi^ing ) , non voleva rifolverc cola al- 
cuna fe non dopo aver faputa la decifionc 
di tutti i Principi radunati , Poco tempo do- 
po , fu informato, che Nilacia, fua madre, 
dando fede ad un pretefo indovino , il quale 
aveva promefld l’impero al lui fratello, de- 
fiderava eh* ei glielo, cedcfle • A canio, picca- 
to, dille a Qatodio (a), ch’erano già dieci an- 
ni , da che invigilava di notte e di giorno f«- 
pra le frontiere dell’ impero , e foffriva le piò 
penofe fatiche ; è che eflendo il maggiore , non 
credeva che fopra la fede d’un indovino fi dovette 
cangiare l’ordine della fucccffionc, e preferir- 
gli il fratello minore , 

Acanio fi preparò a metterfi in marcia per 
portarli nella Cina , feguito da trenta mila 
uomini divifi in tre corpi, due dei quali pofe 
Cotto, la condotta d’ Angorio , e di Nagenio (b) , 
che s’ incardinarono per diverfe ftrade J ed 
egli fi. fece precedere da Catodio , che incaricò 
avvertire del fuo arrivo la fua madre , 
fuo fratello, il Miniftro Alfanio , e &li a l tr * 
Signori che gH erano flati fedeli , Nilacia af* 
• \ . • “ • ficu- 

^a) Kanììtedt . (b) Ug»n-bm « 
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ffcurò quello Confidente della tenerezza , eh’ 

«Ha aveva fempre avuta per il fuo figlio pri- DELL 
mogenifo ' e lo incaricò, al di lui ritorno, dij^o*r,ous 
fpiegargli con qual fenfo ella aveva dimoftrato M*7 
di defiderare che il di lui fratello falifle fopra 

Ti'ono. Malgrado tutte le protese che la • Tcbinp r 
Principefla aveva già fatto fare ad Acanio, »/»*,£♦ 
quello- Principe , nel di cui animo le voci già 
fparfe avevano fatto una grand’impreffione, non 
marciava fe non lentamente, ed afpettava il 
fitorno- di Cafodio; Subito che lo vidde fpun- 
tare da lungi , Io chiamò , e fc Io fece federe 
al fianco fopra il fuo cocchio . Fu così con* 
tento d udire le buone difpofizioni che fi ave- 
vano a fuo riguardo, e ch’era afpettato con 
impazienza per falire fopra il Trono 5 che no- 
minò immediatamente Càpavio per fuo Mini» 

Rro , e lo- fpedì ad invitare la fu» madre, ed 
il fuo fratello » portarli in Changtou, dove 
doveva feguire- li cerimonia della fua incoro, 
nazione .. 

Acanio, elfendo giunto in vicinanza di que- 
lla- città , fchi erò le fue truppe in ordine di 
battaglia , e fi fece accompagnare dai Cuoi Ge- 
nerali. Fu ricevuto dàlTaccIamazioni del po- 
polo, e feortato dalla guardia - Imperiale che 
Io conduce al palazzo- V incontro dei due 
fratelli fu molto tenero. Nella quinta Luna, 

Acanio fi fece riconofcerc irr qualità d’ Impe. 
radore in un Alfemblea generale dei Principi • 

K * ed * 
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ed i Cinefi gli diedero in feguito il tito- 
Ifl. lo di Vot fango ( Outfong ). L’ Imperadrice Po- 
Mongousvia (a) , principal cagione delle turbolenze , 
\ 297 fu degradata dalla fua dignità, relegata in 
'han Tong-ngan , e condannata a darfi da fe (feda 
eTchinp i a morte. Il Principe di Ngan fi , ed il Prin- 
*J ia 6 • c jp C Gimorio furono amhiduc condannati a 
morte . 

AC A N IO o FOTSON GO, in 
Cinefi HAICHAN-HAH o OUTSONG 

•' »' * t* 

Acanio ( in Cìnefe Ha chan-han , ovvero 
Ca schan-han } fegnalò il principio del fuo re- 
gno col conferire al fuo padre il titolo d’ Impe- 
radere , ed alla fua madre quello d’ Imperadrice • 
Efiendo io feguito paffato , con tutta la fua Cor- 
te , in Tatou ( ovvero Pèkmg ) , volfe le fue pri- 
me cure ad onorare i fuoi antenati nel palazzo 
fabbricato al folo oggetto di collocarvi le lo- 
ro tavolette . Per ricompenfare il fuo fratel- 
lo Nilpazio dell’importante ferviz'o che gli 
aveva preflato, confervandogli la Corona, lo 
preferì al fuo mrdefimo figlio, c lo dichiarò 
fuo Succedere . Nel primo giorno della fella 
Luna, queflo Principe confermò Alfanio nell’ 
impiego di Primo Miniftro; e gli diede per 
compagno Talvio (bj, ovvero Targio (c). 

Nel- 

(a) Peyoeucbi . (c) Targai. 

(b) Tal abai. 
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Nella fettima Luna , il nuovo Imperatore 
decretò altri onori a Confucio* e volle che DELL 
fi apgiunceflero ai di lui titoli i due caratte-Mongous 
ri T a tchìng , per dimoftrare l’ eccellenza dell? 
di lui dottrina. Nell’cfporre i motivi, che 
inducevano a conferirgli quitte nuove dittiti ■ oOutfvng 
zinni , egli dille, che fe Confucio non fi fof- 
fe dato la pena di fare conofcere gli antichi 
Sàvj della nazione, i medefimi farebbero ri« 
matti nelfobblio (1): che quindi i grandi 
K 3 uomi- 

(i) La magojor parte dei Legislatori non ha ferie- 
to . Confucio, riguardato come uno dei Legislatori 
della nazione Cinefe, non fcrifle piti degli altri; at- 
tefo che il Tchong yovt ■ , il Tahio , ed il Lun-yu , 
che contengono ciò ch’egli aveva detto a viva ve* 

Ce ai fuoi difcepoli riguardo alla fina dottrina , ai 
coflumi , alla politica , ed al governo , fono (iati 
dai medefimi compilati , e pubblicati dopo la di lui 
morte. Le Opere fcritte , e pubblicate da lui mede- 
fimo fono il C hu-k'mg , ed il Tcbun-tfiou . Si puì» 
vedere nelle Ortervazioni Preliminari porte nel pri- 
mo Volume, pagine 48, 49, l’idea, che fi devo 
formare del Cbu kìng . Querte, propriamente par- 
lando, h un Eft-atto degli antichi Annali dello 
nazione, nel quale Confucio fembra d’avere avuto per 
fine di riunire tutto ciò, che poteva aver correlazio- 
ne colla Legislazione . Ma 1 * Autore non vi compa- 
tifee giammai.- vi parlano fempre gl’ Imperadori, o 
i loro Miniftri ; e tutti i pezzi, che formano una 
tal Raccolta, furtìftevano già da lungo tempo pri- 
ma. Riguardo al Tchun-tfìou , è erto uu Ertratto 
molto compendiato degli Annali di Lo», dall’an- 
no 732 fin al 48* avanti l’Era nortra (egli morì 

,• nq 
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, che gli fucccdcrono, non avrebbero 


eccellenti modelli ; e che il 

Mongcusmedefmo era giufla mente riguardato come il 
^i?o7 Legislatore , ed il Maelìro -di tutti i fecoli , 
f, Ma attefo che l’impero gli era debitore d’avere 
• QmfongW\ lappate le faviflime regole, alle quali i 
celebri Imperadori -Tao, Chun , Guen^cuang , e 
Vou euatìg appoggiavano il loro governo. Spe- 
di quindi uno dei fuoi Uffiziali in Kiuè -1 
per fare Je lolite cerimonie, dandogli, ordine 
di fagrffìcarc un bove. 

Ndl’ ottava Luna , Pemorio fa) prefentò 
all’ Imperadore la Traduzione da elio fatta in 
lingua Mengcu del libro di Confucio fopra 
l’ubbidienza filiale, intitolato Hiao-k'i”g { 1). 

Que- 

fa) Polo-temour . 


un anno dopo , cioi , nel 479 ) ; Fftratto , in cui 
non fono indicati gli avvenimenti . Nei fare qnefio 
piccolo dettaglio, io ho intenzione di dimofirare 
che gli onori eftraordìnarj refi a Confucio hanno 
principalmente per oggetto l’ obbligazione , che gli fi 
profeto, d’aver egli confervata una parte della Sto* 
ria della Cina, la quale, fenza i di lui Efiratti, 
farebbe fiata interamente perduta ; e tale mi fembr* 
edere fiato il penfiero d’ Acanto. Tditore . 

(O Si prerende, che quella piccola Opera (la di 
Confucio, e che lo fteffo Filofofo la componede nell* 
anno riflo prima di Getìi-Cr’fto ; ma fe re pub con 
tutta raeione dubitare . La medefima ronfifte in un dia 
loco fra lo (ledo Filnfofo, e Tfenp- tsèe . uno de 
p'ìt celebri di lui difcepoli , Autore dell’Opera, intitolala 
Ta-hi». Vi i tutto H luogo di credete, che T/n»g- 

tsì Ir, 
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Quello Principe ne raccomandò la lettura in 
uno fcritto pubblico; e diede ordine* che il tRA CB< 
medeììmo s’incidcflc fopra le favole, e che feMongous 
nc titafle un gran numero d’efemplari per e " e ~ fj a - c /, a „. 
re didribuiti & tutti i Tuoi Sudditi. ha» 

Nell’anno l^oS, numerato per il primo» O w/m* 
del regno d’ A canto, quello Monarca, Urt 
poco troppo dedito al vino ed alle donne, 

Udì , lenza irritarfi , le rìmoftranze Fattegli da 
Capavio per diftornelo . Quello fedel Manda- 
rino gli pofe fotto gli occhj , che le Conti- 
nuava a lafciarfi trafportare da Una tal’ incli- 
nazione e dalle lufioghe delle Regine , avreb- 
be rovinata la fua compIeflionÈ con tanta pre- 
fi ezea , c on quanta fi folle potuto rovefciàtfi 
Un albero, troncandone le radici colla fcure » 
Acamio , in vece di prendere in mala parte 
le di lui parole, ordinò, che gli fofle recata 
Una tazza piena di Vino , e glie la feCe pre- 
fentare. Capaviò, forprefo, e fupponendo che 
1’ Imperadore avelie voluto in tal guifa bis- 
lima re il fuo ardire, ricalava l’onore di 
be vere iti di lui prefenza. I Cortigiani loda- 
rono lo zelo , e la fincerità di Capavio J e 
K 4 l’Im* 

tsh lìa anclte Autore dell’Opera fuddetra. 
fu altre volte tradotta in lingua Latina dal P. Na- 
tale ; e n’fc fiato recentemente pubblicata- una r.Uova 
Verfione in lingua Francefe enti Note, nel quarto 
Volume delle Memorie concernenti la Storia, 1* 
Scienze, le Arti ec. dei Cinefi, Io Parigi J77V* 
predo Nyon . Editor» » 
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T Imperadore lo pofe nel numero dei Tuoi Mi- 
niftri , c gli conferì il titolo d’ Kang koui* 
Mongous kong , ovvero di Cvnte di Kang. 

Si rimprovera a quello Principe d’ aver* 

Hate bau- ». n r » * . • , 

dimoftrato un leveremo attacco per 1 Lama , 
o Outfong ovvero Bonzi dell'Occidente , ch’ei proteggeva 
in tutte r occasioni con una parzialità eccedi- 
va » TJno di qutfti* Lama del Sifan, ovvero 
Tibet , clic fi trovava allora in Changtou, pre- 
tendeva che un uomo del popolo gli vendefie uno 
ftabile . Quedb, che non voleva d^sfarfene, ri- 
corfe aTMinidro, chiamato Lipio (a). Men- 
tre queflo Miuidro fi difponeva a rendergli 
giuftizia , il Lama , feortato *da alcuni altri ar- 
mati di talloni , entrò a forza nel di lui Tri- 
bunale* e dopo averlo maltrattato, lo rin- 
chiufe fra quattro mura, proibendo a chiun- 
que di dargli il minimo ajuto. Lipio, rinve- 
nuto dalla fua forprefa, trovò la maniera di 
fuggire, e di portarli nella Corte, dove da 
principio ottenne che il Lama folle arredato* 
ma il medefimo fu ben predo rimetto in li- 
bertà , in occafione del perdono generale accor- 
dato all* impero . 

Qualche tempo dopo, uno dei difcepoli 
del Lama medefimo, avendo caufalmente in- 
contrata la Principetta Orpalia (b), ebbe l’in- 
folenza di contradarle il paffo j e ficcome le 
perfone , che componevano il feguito di quella 

Prin- 

(a) Lìpì , (b) Bordala, 
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Princìpefla, ricufarono di cedere, così egli DELL * 
firinfe in maniera col fuo il di lei eoe- ppA C1U 
chio, che lo roverfeiò, talché poco mancÒMongous 
che la medefima non ne rimate infranta fotto 
le ruòte: il Lama portò la temerità cesi ol- han 
tre, che la percofle prima che ella fi folte oOutfong 
rialzata. L’Imperadore, elfendone fiato infor- 
mato, fu tantQ debole, che lafciò impunita 
una così temeraria azione; anzi pubblicò, tn 
taf occafione, un ordine, il quale ci voleva che 
avelie forza di legge , e diceva , che a chiunque 
avelie percolto uno dei Lama dclfOccidente fa* 
rebbe fiata tagliata la mano, e che farebbe fiata 
troncata la lingua a tutti quelli , che avellerò 
fatti difeorfi ingiuriofi contro i mcdefimi . Ma 
il Principe ereditario, di lui fratello, teppe 
maneggiarli in maniera, che venne a capo 
di farlo rivocare , come una novità , della 
quale non era fiato fino allora veduto al- 
cun efempio (i)* 

Era già feorfo un lungo tempo , da che non 
erano fiate vedufe nell’ impero raccolte piìi 
fcarfe di quelle dell’ anno attuale • In alcune 

prò- 

(O Uno* degli Storici , in oCcafione della debolezza 
d' Acanio per i . Lama , ofTerva che la dina- 
fiia degli Han Occidentali fu rovefeiata dai congiun. 
ti delle Regine: quella degli Han Orientali , dagli 
1 Eunuchi : quella dei Tang dai principali MandarU 

I ni: quella dei Song dai perfidi Mi ni Uri ; e final* 

mente la dinafiia degli YVàJf , ovvero de M ongovs, 
dai Lama • Editare . 
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' t provincic fallirono o per la troppa abbondati* 
celi. za della pj 0 ggj a t 0 p Cr i ft fover'chia liceità • 
Mongoa$ c d in alcune altre furono dilìrutte da alcune 
i?o8 nuvole di cavallette, che dcfolarono lina grand’ 
eftenfìohe di territorio. I popoli del Kiang. 
• Q*tfong\ ioaì fi trovarono ridotti alla necefiità di ci* 

• bari! di radici felvatiche, e della feorza d’ al- 
cuni alberi, che macinavano, e nè facevano 
Una fpecie di pane. Nelle due provincic dell* 
Ho-nan , e del Chan-tong vi furono alcuni 
padri , che mangiarono i proprj fìglj • in fom- 
ma , non fi era giammai (offerta una più or- 
ribile calamità. L’Imperadore fi diede il pen- 
fiero di far trafportare una gran quantità di 
tnifure di tifo nelle pròvincie le più maltrat* 
tate* mà Un tal foccOrfo fera troppo debole 
per riparare ad un male co*ì univerfale. Nel 
paefe di Kong tchang, nella provincia del 
Che*-fì , fu Cernita una Violenta feoffa di ter* 
temoto* c verfo Kouè-tè-fou, in quella dell’ 
Ho-nah, urt Vento peftilenziale , accompagna- 
to da una pioggia infalubre , fece inforgere 
alcune malattie epidemiche. Il contagio, e le 
febbri maligne, che fuccederono immediata- 
mente alla careftia nelle altre due pròvincie 
del Kiang- fi, e del Tchè-kiang, ne fpogliq* 
ronó d’abitatori tutti i paefi » t Grandi dell* 
impero, entrati in una Comma cofternazione, 
ed attribuendo a fe medeftrsi le colpe per le 
qual» il Tien , irritato , affliggeva ito un iflef* 

fo 
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fo tempo con tanti flagelli, 1 impero* chiefc« „ — m * 
ro all’ Imperadore la permiflione di rinunzia* dell 
re alle loro cariche; ma quello Monarca lo* Mongous 
ro rifpofe, che non credeva d ctterc etti la 1^08, 
cagione di quelle difgrazie; ma che gli efoi* 
tava a raddoppiare il loro zelo, e le loro at* ^ Qutfong 
tenzioni nell’ efercizio dei loro impieghi . 

Nell’ undecima Luna dell’ apno ; medefimo 1 
quello Principe proibì con un fuo editto, che 
fi fomminifirattcro per il tempo avvenire ca^ 
valli da polla ai mercanti del S'tyu . I Gran- 
ai Mongoli s profondevano fomme immenfe per 
procurarfi uccelli ed altri ammali turìofi , gem* 
me, e rarità di tutte le fpecie; c folcvan^ 
incaricare di tali commiflioni i mercanti del 
Si-fu , i quali, diflinti per mezzo d’una cin- 
tura che gli faceva conofcere dipendenti dall* 
Imperadore, efigevano, in tutte le provincie 
che feorrevano , cavalli da polla , come fe 
viaggiattero effettivamente in nome di quello 
Principe. Elfi riufeivano fpecialmente dannofi 
nelle provincie del <Kiang-nan , o del Tcbè- 
kiang , dove fi vedevano annualmente piu di 
mille-dugefìto di quelli flranieri Occidentali • 

Avendo i Grandi della Corea fatto pattare 
nella Corte . Imperiale f avvilo della morte 
del loro Re, Acàzio inviò uno dei lupi 
principali Uffiziali colle Lettere* Patenti di- 
rette al di lui figlio» Vacante (a) r con ordi- 
.. - ne 

(a) Ousng tebang . 
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ne di porlo in poffeflb di quella Corona » 
Nell undecima Luna intercalare , il Mìni- 
Mongousftro Alfanio fini di vivere nel paefe d’ Holin 
JWÌL nell . a Tartaria - Er a cgH della focietà d’ Oua - 
han ^ ant ° degli v41aìns , e difendente di Liei- 
oOktJoKg fio, ch’era dato legato dai vincoli della piìi 
ftretta amicizia con Gifcani® , a cui aveva 
falvata la vita. Avendo l’Imoeradore Aca- 
zio conferito a Tolvio fa) il titolo di Prin- 
cipe di Yuei per ricompenfarlo d’ un fet vizio, 
che il medefimo gli aveva predato , Alfanio gli 
rapprefentò che il medefimo era d’ un ramo 
troppo lontano da quello che occupava il Trono 
perchè gli fi accordale un tal onore, e ch° accor. 
darlo era lo deflo che fare una cofa totalmen- 
te contraria alle leggi della famiglia Imperiale. 
Tolvio, piccato per una tale oppofizione, accusò 
il M'nidro d’eflerfi maneggiato per idabilire 
Onanro fopra il Trono. L’ Imperadore , che 
conofceva meglio d’ogn’ altro la fedeltà e lo 
zelo d’ Alfanio, finfe nondimeno d’ edere ir- 
ritato contro di lui , e 1’ abhafsò alquanti 
gradi; ma nel medefimo tempo, lo nominò 
Governator-Generale in Holin , che era uno 
dei principali podi dell’impero. Alfanio ri- 
fìabill fubito la tranquillità in quedo paefe ; 
e fi conciliò , per mezzo delle fue liberalità , 
l’ amicizia cosi delle foldatefche , come degli 
abitanti . Vi facilitò le permute dei cavalli ^ 

e dei 

(a) Toula» 
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c dei befliami con fete, con grani , e con , ' 
altre mercanzie della Cina: vi chiamò pelea- Cr> 
tori ed artefici; ed infegnò ai Tartari , abitar- Mongous 
ti lungo i fiumi ed i laghi, a profittare del fJJ 0 * 
la loro fituazione per occuparli nella pelea . f, a „ 
Fece leminare una gran quantità di grani ,» Ont/»ng 
cd apri da per tutto nuovi canali per irriga* 
re le terre , e per renderle pili fertili . Fi* 
Talmente fìabill alcuni grana) pubblici ; e pò- 
fe in cosi buon ordine tutto il dipartimento 
sd elfo confidato , che ogni trenta ly fi tro* 
vavano pofìe fornite di piovvi Goni , di vettu- 
re , e di guide . 

Nel corfo di quefta medefima Luna, Ta- 
pino, figlio primogenito d’Ativio, c molti 
altri Principi Tartari fi portarono alla Corte 
per riconofcere Aganio in qualità di loro 
Sovrano . 

Nella prima Luna del feguente anno 130?, IJ0? ' 
fu fatto morire Talvio, Principe di Yuei , 
difendente , nella quarta generazione , da Ta« 
cio, figlio di Gifcanio. Quello Principe, il 
quale, dopo la morte dell’ Imperadorc Timo- 
rio , era entrato fegretamente nella fazione del 
Principe di Ngan-fi, non poteva confolarfi di 
non clfervi riufeito ; e vedeva con un trop- 
po vivo rammarico Aganio fopra il Trono . 
Nell’autunno dell’anno precedente, nel mo- 
mento medefimo in cui l’Imperadore s’im- 
barcava per palliare in Lèang*ting , Tolvio fi 
, avvi.» 

ì 
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, avvicinò alla di lui barca; c *rima(lo in pie- 
DELL • • » , ' 1 

tr» cr ^ °^ tre ^ collume, gli parlò con tanto poco 

Mongousrifpetto che il Monarca « fdegnato, concepì 

fin da allora i. più violenti fofpetti contro la 

■ h ail di lui. fedeltà .. 

« Ohifeng In un altro viaggio , che l’ Imperadore Aca- 
Nìo fece verfo la montagna Ouanjout , aven- 
do invitati i Principi della fua famiglia ad 
un fontuofo banchetto, Tolvio vi fi trovò 
infieme cogli altri : ma, effondo molto dedito 
al vino ,, fi ubbriaci» ; ed in quello (lato, egli 
fece conofccre tutta la- fua brutalità .. Avendo 
gettata fdegnofamente interra la fua cintura, 
e riguardato l’ Imperadore con occhj che ne 
tnanifeftavanò tutto il furore: Ripigliate ( gli 

H diffe ) un dono , che io fdegno ; quello è quan. 
„ to ho ricevutola voi.“ Una così infoiente 
azione fece conofccre all* Imperadore, che Tol- 
vio nutriva malvagie intenzioni . Quindi lo 
fece arreflare, e porre nelle mani dei Princi- 
pi, e dei Grandi* del prim’ ordine, i quali, 
dopo aver prefe efatte informazioni, lo con- 
dannarono a morire , come convinto d’aver ri- 
foluto di ribellarli .. 

Il Tribunale dei Miniflri , avendo una fom- 
ma premura d’ indennizzare il teforo delle font- 
ine immenfe che n* erano fiate prefe nell’an- 
no precedente per follevare i popoli, pofe fat- 
to gli occhj dell’Imperadore , che non era giu- 
ftizia, che i foli Taa-fsè, ti Ho-cbang fodero 

efenti 
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efenti dal contribuire alle fpefe pubbliche ; — p 
quindi, nella feda Luna, quedo Monarca-di- DELL 
chiari, che i medefimi farebbero dati obbli- j^ongoo* 
gati a pagare le tafle fopra i terreni che pof- 1^09 
fedevano , e foddisfare a tutti i. dritti delle 
dogane. ». tQutJiag 

• Erano feorlì vicino a quarantanni, da che 
gli abitanti del Kiang nan raccoglievano V 
frutti della pace; ed obbligati foltanto a pa- 
gare le impofizioni ordinarie , erano, efenti da 
qualunque altra contribuzione : talché moltifli- 
mi fra e di avevano acquidatc tante ricchezze, 
che podedevano più di diecimila famiglie fat- 
to il titolo di ferviti. Vecio (a) , Mandari- 
no del Tribunale dei Minidri , ne parlò all” 
Xmperadore, e gli rapprefentò le pericolofe 
confeguenze che potevano rifultare contro lo 
fiato , fe quei Sudditi , cosi ricchi c cesi po- 
tenti , avellerò, intraprefo a fcuotere il giogo 
dei Mongoùs . Quedo Monarca fece, fare un’ 
efatta dima dei loro beni; e determinò , che 
d’ allora in poi ciafcuna famiglia, che avelie 
raccolto al di là di. cinquanta mila mifure di 
grani , folle obbligata a darne dicci mila , la 
metà delle quali davelfe fervire per le prov- 
vifioni delle truppe , ed il redo deportarli nei 
granaj pubblici della provincia per i tempi 
della caredia , Ad oggetto d’ afficurarfi del- 
la fedeltà di quede ricche famiglie, volle an- 
che 


(a) la chi. 


1 


III 
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"dell* c ^ c c ^ c ciascuna d’ effe arruolaffe uno dei pro- 
ira cb.PH fisi) nelle milizie. 

Mongous Nell’ undecima Luna, (ì fepp;, che il re- 
Haichan 8 no di Paprfifou , ed i popoli barbari cori del 
han grande, come del piccolo Tcbel'i incomincia- 
*Qu(fe»gv ano ad inquietare le frontiere della Cina. 
Quindi T Imperadore fpedì T ordine a Son- 
tivio (a). Comandante nel Yunnan, di por» 
tarfi a gaftigarglì. Quell’ Uffizialé radunò lo 
file truppe, c fi preparò ad ubbidire: ma ef- 
fendofì lafciato corrompere dal denaro che quei 
popoli gl’ inviarono fegretamente, marciò con- 
tro di loro con una gran lentezza; e penai- 
fe che le fue truppe fi sbandaffero per corre- 
re dietro il bottino . Il nemico , profittando 
del loro difordine, fi avventò improvvifamen- 
te fopra d’ effi , e gli pofe in rotta , lo che 
obbligò il Comandante di Yun nan a ritirarfi . 
Ciò non ottante , quei popoli , malgrado 1’ di- 
to fortunato della foro intraprefa , rimafero 
tranquilli , e non ufeirono più in campagna . 

Nella prima Luna dell’amo tq io, l’ lm- 
peradore chiamò nella Corte Limongo, il 
quale, in tempo dell’ elevazione di quello 
Principe al Trono, era andato a confinarli in 
una folitudine. Alcuni Cortigiani, invidio!! 
e gelofi del merito e dei talenti di quell 1 
Uffizialé, gli differo , che Limongo aveva, 
per verità , avuta l’ accortezza di rendere vani 

i di- 

(a) Sacntcbircuì , ovvero Suontcbieulouè- . 
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i difegni del Principe di Ngan-fi • ma che la — 1 « 

Maeftà Sua npn doveva porre in dimentican- dell ! 
za* che tutti i di lui .voti erano fiati allora 
volti in favore del Principe N.ilpazio, di lei i*io 
fratello * e che quindi egli era andato a nafeon- 
derfì unicamente per fottrarfi agli effetti del oOarftng 
di lei giufto rifentimento. L’ Imperatore , a 
cui era npto con qual difintereffe il fuo fratcl* 
lo aveva operato per confervargli il Trono 
di cui avrebbe con tutta facilità potuto im» 
poffeffarfi mentre egli fi trova?* ancora nel» 
la Tartaria, noli diede orecchio a quelle ma» 
tigne infinuazìoni . , 

Acanio aveva per il fuo fratello una par- 
ticolari tenerezza; e per un effetto di grati' 
tudine riguardo all’importante fervjtio .che ne 
.aveva ricevuto , fi era determinato a nominarlo 
Principe ereditario» Un giorno* nel vederlo 
malinconico e peoficròfo, gliene domandò U 
Cagione. .Nilpar io gli diffe , che la memoria 
di Limcingo alterava la fua felicità* la 
quale non farebbe fiata mai perfetta frattan- 
to che quel fedel feryitore, da cui ei la 
ricortofceva , non l’ aveffe divifa con effo . 
L’Imperadore diede immediatamente l’ordine 
che fi cereaffe , e .fi conduceffe alla Corte . Li- 
, mongo era andato a ritirarli nella montagna 
K >ng * nel paefe d’Hiu-tchang , d’ onde fu con* 
dotto davanti il fuo Sovrano* il quale lo ri» 
cevè con di moli razioni d’ una fomma bontà , 

St. dello Cina T. XXVIII. . J, c ne 

t 
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* , fe tìc fece pubblicamente l’elogio. Queflo Erin* 

br^cr c ‘P € 1° P ofc ì u * n( ^ ne ^ numero dei tuoi Mi» 
JWongousniftri, t lo nominò Prefidente del fuo Con* 
' 5 0 figlio-Segrcto . 

^“tan*' Nella feconda Luna, T ucio (a), figlio del 
iQuif-ong Principe Tolvio, fi applicò legatamente a for» 
marfi un partito , ad oggetto di vendicare la 
morte del fuo padre; e Venne a capo di far 
entrare nel filo r'ifenriirrento Nalchelio (b), il 
quale formò con effo Una lega . QueRi due fi 
Applicarono di concerto a fare ribellare molte 
provincie per mezzo dei Lama dell’ Occiden- 
te; ma effendo il loro difegno fiato tra fpi ra- 
to affai preflo , fu prevenuto . L’ Impera» 
dorè, informato frgretamente di tal aspira- 
zione, fece arrefiare Tucio, Nalchelio, ed il 
Lama dell’Occidente, chiamato Tilio (c) , 
con ottanta dei di lui confratelli c i Lama fu- 
rono condannati a morte come ribelli ; e Nal- 
chelio efiliato in Moupì . Tucio era in pro- 
cinto d’eflere ’giuftiziato fecondo la fentenza 
pronunziata dai Giudici; ma Ticio (d), uno 
dei Minifiri di fiato, arringò con tanta elo- 
quenza in di lui favore davanti il Monarca , 
che la pena di morte, pronunziata contro il 
medefimo, fu commutata in un bando perpe- 
tuo nel regno della Corea . 

Nella Ragione di fiate di quell’ anno , cad- 
dero 1 

(a) Ktkotcbu . (c) T (eli » 

(b) xAìanatbìli » (d) T kkfl • • 
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dero piogge così abbondanti nei paefi di King* - 
tebèou, e di Siang yang, che le acque , ulci* DbU - 
te dai loro letti, roveldarono nei due dipar j^oegous 
timenti fuddetti fin a vent’»un*mila-otto-cen i$i° 
to cafe ; difgrazia , in cui perirono più di 

tre-mila-quattro cento perfone. h*n 

V efilio di Tucio , ed il gafiigo di coloro 0 
che avevano abbracciato il partito di quello 
ribelle , non ballarono ad intimorire i malcon* 
tenti. Narlelano (a), Governatore di Tatou, eh* 
era fiato nominato per occupare la carica di 
Capitan-Generale delle Guardie dell’ Impera* 
dorè dopo il fuo padre , corrilpofe con ingra- 
mudine a tal favore, eh’ ei non avrebbe 
dovuto fperare. Egli, il di Juì fratello mag- 
giore, ed altre diciafette perfone, convinto 
d aver voluto eccitare Una ribellione, furono 

giulhtiate; dopo di che, furono confifeati tut* 
tl ì loro beni » 


Nel primo giorno dell* anno l$ri, J’ 

(a) TciÌHg- vfrfelaH fi). 

MomCoU< Io ch!atnt femplic*. 
niente Arjelàn , e Io tratta come «radierò • Il „ ' 

è Arjelan Indica , in fatti , eh’ egli pS ’JLZT 
to Perfiàno. La inedefima foggiutiee che A r ^ 
“ «'tremolo .a.» d.l p/£,| 0 f 

<ra fiata dettata dalla Calunnia «11 i » 

ss 

hcilmente condaanat#. P VttI ° eotl 
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t peradore, eflendo flato attaccato da una ma« 
DELL lattia -, proibì che fi andaffe a farglifi in 
MongousP° m P a k cerimonie ordinarie.* accordò un 
i?u perdono generale a tutto l’impero* e rimile 
Haiihan- j a cognizione di tutti gli affari al principe 
aOurfong ereditario, fuo fratello» Quella malattia , 
che fi andò di giorno in giorno aumentando , 
lo'dònduffc al fepolcro verfo la fine della me- 
lima 'Luna, nel trentèlimo- primo anno della 
di lui età (i) . 

. Il Principe ereditario, di lui fratello, pri- 
ma di porfi in poffeffo del Trono, volle in- 
cominciare dal purgare il Tribunale dei Mi- 
niflri dei Soggetti mediocri , o mal intenzio- 
nati che vi fi erano introdotti per iflrade 
illigittime • e nei quali non riconofeeva veruna 
delle qualità neceffarje alle perfone eh’ efer- 
citano il miniflero. Sotto il regno preceden- 
te, molti di quelli Miniflri avevano abufatò 
r: della 

(0 Acanio , ovirero Votsongo regnò folamentè 
per circa quattro anni ina fecondo l’ ufo eoftante- 
meute faguito d’ attribuire all' Imperadorc defunto 
l’anno intero in cui egli muore, l’anno itti fi re- 
puta appartenere interamente al di lui regno . Que- 
llo Principe lafcib due figlj , cioè, Ocilio, e Titmo- 
tio ( Tou-temnur 7 , o Vamorio ( Datutmour ) t 
che pervennero fuccSlTìvamente al Trono dopo Su- 
ihnrio f Tifun temour ) ; e fonò cogniti nella fiori* 
lotto il nome di Mitfongo ( Mìng tfon/> ), e Vetfon- 
po f Oura tfing ). Ei gli elbe da due delle fue Re-, 
pine; arrefo che l’ Impetadrice Tenda ( Tinnko \ 
Principefla d' Hon-kiU, fua moglie, son gli die- 
de alcun figlio . Editori , 
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Jclla loro potenza , e commefle , per arricchirli , “ 
molte ingiuflizie , delle., quali, Aqa.njo, 
attefa la fua inclinazione jai piaceri , nQnj^ lg ^“‘ 
era (Iato informato . Tovozio (a), Samponio, u u 
Vedo , Papio_(b.) , Ganipio (c) , Memorio (d) , 

Membri principali del Tribunale fuddetto Qutfcng 
erano f piu delinquenti. Il Principe ere- 
ditario efiliò quell’ ultimo nel paefe d’ Hai- 
;nan, e condannò a morte tutti gli altri . Efii 
avevano alterata la forma del governo, e quaft 
diftrutti i regolamenti di Vaipio, lo che ave- 
va introdotti molti abufi pregiudiziali, ai po- 
poli, e. rovinate le molle dello flato . Tomi- 
vio , Vanesio , e Limongo gli rimpiazzarono. 

VILTAP10 o.GITSONGO , 
in Cine f e A IYU LI P A HP AT A, 

0 GIN-TSONG 

Mentre il Principe ereditario efercitava quell* 
atti, di giuflizia, ed attendeva a fabbricare la 
felicità dello flato ponendo alla tefla degli 
affari perfonaggj virtuofl ed illibati , i prin- 
' cipi , ed i Grandi gli facevano, le pili viva 
premure per indurla a falirc fopra il Trono, 
ed ad appagare f efpettazione dei popoli , che 
r • già lo riguardavano come loro padrone. L*Im- 
» peradricc* Madre gliene inviò l’ ordine, e fifsò 
* * L 3 la 

(a) Tohouto . (c) Ouang-pi . 

j, (b) Paopa. (d). Manco tenìour . 
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- 1 ~ I» cerimonia della di lui inaugurazione per 
dell il giorno decim’ ottavo della terza Luna. I 
Mongouj^' n ‘^ r ’ Tomivio (a) , e Limongo , incaricati 
i$n di pubblicare il di lui avvenimento al Tro- 
jbyuhpa no ^ an0 uziarono nel medefimo tempo il per- 
0 gìh- dono generale, eh’ egli accordava a tutto 1’ im- 
tfwx> pero. Il Miniftro Samponio ìb) , e l’Eunuco 
Limpango (c) , i quali , fatto il regno prece- 
dente avevano goduto d’ un gran credito nel 
palazzo Imperiale, fi maneggiarono invano 
preffo d* Acanio per indurlo a cangiare le di- 
fpofizioni , che quedo Principe aveva fatte 
in favore del fuo fratello . Effi avevano op- 
pofto 1’ ufo collante della fucceffione immediata 
di padre in figlio, la quale fembrava ch’aveffc 
forza di legge, e che non fi poteva trafgre- 
dire fénza pregiudicare ad Ocilio (d) , di lui 
fecondo figlio, L’Imperador Vxltapio non era 
flato all’ofcuro di quello palio fatto da Lim- 
pango quindi, quando ei fu pervenuto al Tro- 
no , alcuni di lui nemici procurarono d’ indurlo 
• vendicacene : ma egli , in vece di predarli 
ad una così vil’azione, aggiunfe un nuovo gra- 
do di mandarinato ai titoli, che qued’ Eunuco 
già poffedeva. Un benefizio così inafpettato lo 
penetrò tanto vivamente , eh’ ei poco dopo , 
- morì di puro rammarico per avere offefo ua 
cosi generofo Principe , 


Cir- 

(a) Tiemouter. (c) Vp*ngnìng, 

(b) Sanpeneu. - (d) Hochìls . 
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Circa il medefimo tempo, un Mandarino " 1 1 , 

fece la perquifiziene dei vecchj che fi trova- DELL 
vano nella fola città di Tatau , e ne rinven- \jongous 
ne fin due-mila-trocento*trent’ uno di novaot’ «jn 
anni, ed otto- mila-ottoccnto-trent’ uno , d’ Qt- 
tanta. L’Imprradòre , a cui ne refe un fedel q Gin- 
conta, fece dace a ciafcuno dei primi due pez- 
ze di drappi di feta , ed una foltanto a cia- 
feuna dei vecchj. d’ attant’ anni . Quello Prin- 
cipe mandò ad annunziare il fuo avvenimento 
aJ Trono nei regni (Iranieri tributarj dell’ im- 
pero, come in Tchcn-tcbìng , in Ngati-nan , io. 

P apèfifoti , io T ut chèli , in Chao tchili , ed in 
alcuni altri* e l’ordine, eh’ ci vi fece recare, 
era concepito nei feguenti termini : 

u I mici gloriofi antenati , affiditi dai Iu- 
n mi, che il Tien fi degnò di comunicar lo- 
ti ro , fattomifero i regni i piu, lontani , i qua- 
, y li riceverono le loro leggi con molta foddisfa- 
„ zione. Alla morte detrimperadòre Votfongo , 

M mio predeceffore , i Principi , i Grandi, i Man- 
„ darinij il popolo mi hanno fatte le piò vive 
„ premure per determinarmi a falire fopra il 
„ Trono ; quindi io me ne fono podo in poflef- 
„• fo nel decim’-ottavo giorno della terza Lu- 
n na di qued’ anno ; e per rendervene infor- 
» mati vi fpedifeo Nitamio (a) , Prefideoto 
jx del Tribunale dei Riti. Rè, ricevetelo col 
u dovuto rifpetto , e ricevete con egual ri- 
L 4 „ fjset» 

(a; Marnata, 


J 
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,,'fpetto il calendario dell* * imperò , <&* ci vi 
pE - L ,,'confegnerà iti mia nome , Non montate nei 
lylongous >, tempi determinati di pagare i tributi che 
jiii „ dovete: imitate Jó zèlo e la fedeltà dei vo* 
flr i predèceffori per ì Ubfttì antenati: fer* 
o Gìfc‘ n vite l'infiperci concetti f hanno fervito ; c 
tfo»£< „ f iatc fì cur i, c he la lontananza, la quale vi 
,, fepara dalla Cina Jr non impedifee che io vi 
n porti nel mio cuore. Torca a: voi a corri* 

5 , fpondere alla mia bontà, ^ 

I Rè tributar} riceverono quett* ordine coti 

tu^to il rifpetto dovuto alla Maeflà Imperiale , 

c Ti difpofero a corrifpondervi con ambafeia- 
fè , e con doni , U Re di Tchen^tchmg mando 
alcuni rinoceronti ed elefanti . Quelli di 
JPaùè/tfou , e di' Ta-Tcbèli fedirono a pte* 
Tentargli alcuni elefanti particolari, addetta- 
ti in tutte le fpecie degli efercizj. Gli altri 
Rè gli offrirono le più rare produzioni dei 
loro paefi , 

* £/ lmperadcre t il quale Tempre aveva avu- 

ta una fornirla inclinazione alle lettere, fi de* 
terminò a rimettere il Collegio Imperiale nel 
fuo antico fplendore . Quindi ne confidò il go- 
verno a Limongo : agumentò di alcune centi- 
naia il numero dei letterati , che vi fi man* 
tenevano ; providde d* impieghi molti degli an- 
tichi, ad oggetto d’incoraggire gli altri, e di 
eccitare la loro emulazione * e fi traduttori 

. ' P c * 
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per di lui ordine diverfe opere Gincf» in lin- , 

gua Tartara Motlgott (\) . riuscii 

Nel primo gictfho della feda Luna vi fuM 0nf , O u* 

veduta ut? eccitile del Sole , * 

An- A‘> U, ‘P* 

libata 

(0 Nella feconda Luna, Vi lt ano fece trafportare 9 gì** 
nel Collegio Imperiale i Cbèkou, vale a dire, i d/e* tfwpg « 
ti tamburi , ovvero cilindri di marmo d’ un piede d* 
diametro , e di tre d’ altezza , fopra i quali Stue u- 
cuarjp , Imperadore degli Tc"r.ou , fece imprimere al» 
cuni fuoi verfi in caratteri Ta-tchuen , dei quali vo. 
leva introdurre l’ufo fra i diverfi Principi tributar), 
o vafTalli dell’impero. Il Padre de Mailla ne par- 
la in una lettera diretta al Padre Souciet, fciit» 
ta da Peking, in data del primo di Gennajo del 171* , t 
flampata ih feguito della Traduzione del C hu-king del 
Padre Gaubil.Quel Midìonario dice, che tali tamburi 
fono fempre flati riguardati come uno de’ più bei 
monumenti dell’impero Cinefe; ma che fe n’era 
perduto uno nei differenti trafporti occaGonati dalle 
rivoluzioni in una così lunga ferie di fecoli. “ Gli 
r> altri nòve fufli dono anche oggigiorno, e fi vedono 
„ nel Ktuè-tsè-kie» , ovvero Collegio Imperiale di 
„ Peking .... dove fona cuflodlri con la maggiore 
„ diligenza pofTtbi le . Quarti fono i caratteri , chia- 
,, mari anche ai noftri giorni , Ta-tchuen. “ Il Signo- 
re Freret, in una delle fue Memorie , Tom. XV 
delle Memorie del 'Accademia delle Belle Lettere 
pag. 518, aderifce, che quei dieci timpani erano fla- 
ti in ogfti tempo riguardati come uno dei Simboli del- 
la dignità Imperiale ; ma io non fò a qual ragione 
egli appoggi un tal fentirtiento, e fono portato « 
credere che gli abbia coafufi coi Ting . Il Padre 
dei Mailla ha fpediri in Parigi alcuni ettipi, ovvero 
impronte delle fuddette Ifcrizioni fatte fopra i mar- 
mi medefimi ; ed oltre di cib , una copia figurata del- 
e ftefle Ifcrizioni alla quale ha aggiunti i caratteri 

cernii' 
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, Un certo, chiamato Satocio (a) , uomo , il di 
-- cui principal merito confideva nel rapprefen- 
Mongou* tare le commedie, per mezzo di quell’abilità 
ch’egli pofledcva io un grado eccellente, era 
*'ltpìtk ' venuto a capo d’occupare le cariche di mag- 
» Gin- gior’importanza; e nella duodecima Luna di quell • 
f/wg- anno, 1 ’ Iraperadore aveva «Coluto di collocar- 
lo alla teda del Tribunale dei Riti .Gavonio lì 
portò a parlare a quello Monarca , e gli pofe Cot- 
to gli oechj l’indecenza che Carebbe riCultata dal 
vederli un commediante preCedere ad un cosi au- 
gnilo Tribunale; ed il torto che la Maeflà 
Sua avrebbe fatto alla propria gloria col pub. 
blicare una tal nomina. Quello Principe, 
rientrato in fe fteflò , rinunziò alle mire ehe 
aveva Copra il commediante, e ricompensò lo 
zelo di Gavonio, ponendolo nel numero dei 
Minidri di dato. 

Nell’anno 1313, l’ Imperadore ricusò di 
ijij comprare alcune gemme prefentategli da certi 
mercanti Maomettani , e dille in qued'occafió- 
ne ai Grandi della Cua Corte ciò che alcuni 
di lui Predecedbri avevano riCpodo in altra 
circodanza confimile, così che le fole gemme 

1 degne 

(a) Tfaoyaotcbu . 

comuni per facilitarne l’ intelligenza. Elfi fono paflati 
in feguito nelle mani del Signore Delisle, e devono 
oggi trovarli nel depofito della marina. Molti di 
quelli caratteri fono fiati cancellati dal tempo, il 
quale ha contornate in parte i dejcritti marmi . Edi- 
titi* 
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DELLA CINA XX. DINAS. \f\ 
degne della Tua (lima erano i perfonaggj di 
merito, capaci d’ajutarlo nel governo degli 

’ Mongons 

Nella duodecima Luna , apparve una co- 
meta , la quale incominciò a renderli .ir, bile '-ir 
in vicinanza della della, chiamata Tong-tfmg. - 
In qued’occafione , il Miniftro Voltovio fa) pre* 

Tentò una memoria per chieder la permiflìone 
di dimetterli dal fuo impiego , attefo che la 
liceità eftraordinaria {offerta fin dall’autunno 
precedente , e la cometa allora apparfa, 
erano fegni dell’ ira del Tien , il quale vole- 
va lenza dubbio punirlo d’ aver trafgredito 
qualche articolo del minidero , di cui era dato 
onorato . L’ Imperadore gli rifpofe , che quei 
flagelli nulla avevano di comune colla di 
lui amminidrazione . 


Nella feda Luna, furono fentite due, feb* 
bene affai leggiere, feoffe di terremoto nel di* 
paramento della Corte . 

L’imperadore , impegnato a rifvegliare l’ar- 
dore nell’ animo dei letterati, ed ad infpirare 
loro il gudo delle feienzè, ridabill le cerimo- 
nie idituitc in onore di Confucio nel piede , 
an cui le medefime erano date fotto i regni 
della precedente dinadia . Niuno dei di lui 
predeceffori ne aveva accordata una protezione 
cosi potente ai perfonaggj di merito, nè di» 
modrato tanto zelo per far fiorire le feienze. 

Quc- 

(a) TobouloH, 
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Quello. Principe diede ordine, che fi collocai 
DEllL lero nella fala di Confucio le tavolette dei 
WongmifF'lofofi feguaci della di lui dottrina, e vol- 
arli le, che i medefitni. aveflero avuta parte negli 
onor * » c ^ c A rendevano a quell’ antico Savio • 
« Gin- Vaipio aveva formato il difegno. di flabilire 
io tutto l’impero Telarne dei letterati: ma 
un tal progetto era. ri mafia fin allora fofpefo ; 
in que.fi’ anno finalmente fu determinato, che 
folle pofto in elocuzione . 

Una malattia epidemica , che faceva peri- 
re un gran numero di perfone nella capitale, 
e la ficcità , che continuava a devaftare i paefi 
dell’ impero , davano un troppo vivo difpia- 
cere all’ lmperadore. Tuginio (a) , Membro 
del Tribunale degli Hanlin , che quefto Menar- 
ca confultò riguardo ai ripari che fi potevano 
apporre a cosi grandi calamità, gli citò 1 efem- 
pio di Tching-tang , fondatore della feconda di- 
naftia Imperiale, il quale, dopo fette anni di 
fieri lìti. , fi portò in Sang-lin, ed offrì un la- 
gni fìaio al Ticn. Poco tempo dopo, Tutnn- 
go (b), Ifpettore della provincia del Chen-B, 
andò ad informarlo, che i Lama Occiden- 
tali , fotto preteflo d’ onorare il loro Foi , « 
di riparare alle pubbliche difgrazie, ponevano 
in libertà i delinquenti , e commettevano mil- 
le difordini : che quindi fi vedevano gli fchia- 
vi uccidere i loro padroni, le mogi) i loro 

mari- 

(aj Tchingk.it*» W Tutcbittubing 
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mariti ; e che rodando impuniti i piu enor- , 1 
mi delitti, non doveva più arrecar bur^vi*' 
glia che il Cielo manifcdaffe vifibilmente ilMongous 
Tuo 
naie 

a riformare abuG cosi pregiudiziali al go* 0 Gin- 
vernoiu • . v' *i*H *? 

Nell’anno feguente 1314, Naticio (a), la* — — 
viato del Re d’ Hien t ifola fituata invicinan- 
za di quelle del Giapponi, all’ Ed della prò* 
vincia del Fou-kicn , G portò alla Corte ai 
predargli omaggio, ed a pagar? il tributo: 

Sultingo (b) , Re di Mapor, inviò altresì 
«no dei Tuoi primarj Ufficiali ad offrire le 
rarità del fuo paefe . > ' - • rr 

- Nella terza Luna , avendo i Membri del 
Tribunale dei delitti prefentata all’ Imperado» 
re la fentenZa di morte pronunziata' contro 
cinque fratelli per ottenere la di lui confer» 
ma, quedo Principe, fetafibilé alla difgrazia 
di quella famiglia, domandò fe il padre, e 
la madre erano ancora Vivi, e fe redavano 
ai medefimi altri figlj per effere il fodengo, 
e la confolazione della loro vecchiaia . Eflen* 
dogli dato rifpodo di nò ì „ Io compiango 
„ ( ci foggiunfe ) queda feiagurata famiglia . 

,, Efaminiate quale è il meno reo dei cin« 

»» d uc J * dopo averlo vivamente ammonito, 

»> rimettetelo in libertà, acciò vada a fervi- 
»> r c i fuoi genitori* 

( a ) vfhcbìn . ( b)Silatebutin £ . 


fdegno. L’ Imperadore ordinò al Tribù» ,'ti? 
dei Minidri d’ applicarG indefcffamente 
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“7 Nella quarta Luna , fu fentita in Ta-Iing- 
i»a L cr ^ ou ’ nc ^ Lcao*tong, una gagliarda feoffa di 
MonRous'erremoto , preceduta da uno feoppio veemen- 
,?I ,5 te quanto un tuono. In quell’epoca, l’impe- 
'ììpàta radore diede ordine agli fiorici di compilare 
» Gin- la ftoria della precedente dinafiia dei Sono 
rfong. ne jj a f orma <jel Tsè cbi-tong kien , e di farla 
— tradurre in lingua Mongou . 

■ Nell’ottava Luna , fu fentito nella provin- 
cia dell’Honanun terremoto, le di cui feof- 
fir riufeirono piii violente nei territorj d’ Ou« 
bien , di Ngnan hien , di Chè hien , e di 
Tchang tè-fou , dove caddero moltiflime cafe , 
e rimale feppellito un gran numero di perfo- 
ne . Furono dalla Corte fpediti alcuni Uffi- 
tiali per Soccorrere quelli , che avevano Sof- 
ferti i più gravi danni . 

Fin a quell’ epoca , le cariche dei Tribu- 
nali erano fiate occupate dai Mengeus , o da- 
gli firanieri; e la politica aveva impedito, 
che vi fi ammetteffero i Cinefi : finalmente 
furono fatti molti regolamenti in favore di 
quelli ultimi. L’ Imperatore derogò all'ufo 
dei fuoi predeceffori • e raddoppiando tutti gli 
Uffizj dei Tribunali , gli conferì metà ai 
Cinefi , e metà ai Mengous . Da che quelli 
Tartari fi erano refi padroni dell’ impero , non 
vi fi era mai offervato alcun ordine collante 
riguardo all’ efame dei letterati • onde accade- 
va Sovente, che dopo il primo efame, il Pre- 

ten- 
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fendente era innalzato al grado di Dottore . ~ 

L 9 Imperadore volle, che niuno potefle pervc- , DELL; 
aire ad un tal grado fenza efierfi preventiva- Mongoli** 
mente fottopofto agli cfami riabiliti fotto gl* 13 4 
Imperadori della dinaftia dei Song , oltre de' 
gli efami particolari fatti dai Mandarini di 0 Gin* 
ciafcuna città , fotto gli occhj dei quali i *f°*g • 
Pretendenti avevano fatti * i loro primi ftudj . 

In un quarto efame , fi faceva anche la feci- 
ta dei piti dotti fra quelli , eh’ erano fiati in- 
nalzati al grado di Dottore, per formarne una 
claffe del prim’ ordine* 

Non vi era piìi alcuna diftinzione fra i 
Mandarini ed il popolo , fra i lettori e quel- 
li che non ló erano , fra i padroni e gli fchia- 
vi. L 9 Imperadore riparò ad un tal abufo, e 
determinò l’abito che ciafcuno doveva porta- 
re per il tempo avvenire ; quindi i Mandari- 
ni , i letterati , i foldati , il popolo , e gli 
fchiavi , tutti furono obbligati ad uniformarli 
a quefio nuovo regolamento , fotto pena di 
fòggiacere al gaftigo che 1 * Imperadore, ed 
i Tribunali avefiero determinato . Nell’ anno 
medefimoj fi fecero ancora altri regolamenti 
molto utili concernenti la cultura delle ter- 
re , e la taglia effettiva fopra i beni . Fu 
proibito agli eunuchi di. pretendere ai man- 
darinati ì non fi era perduta la memoria dei 
mali, che i medefimi avevano cagionati fot- 
to le precedenti dinaftic , quindi , per impedi- 

re 
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T eh’ effi gli ricnuoyafi$ro , fi (limò bend di 
fpogliargU d* ogni ereditò , e d’ ogni autorità, 
Mongous (eludendogli dagl’ impieghi*-; 

Nell’anno 1^15 l’Imperadorc., per avere fe* 
lìbva e dettagliare notizie dei bifogni nei quali fi 
• Gin trovavano i Tuoi popoli » feelle fra i Grandi do- 
*■ dici oerfdne d’ una elperimcntata probità, e gl’ 
inviò nelle dodici provincie, che componevano 
l’ impero con un’ afibjuta facoltà di deporre 
i Mandarini , che foffeTo fiati trovati rei dicono 
cuffioni . Quefli Ifpettori erano anche incaricati 
d’impiegare i denari, cd i grani che fi trO* 
iravano in riferva in daftUna provincia , per 
follevare i bi fogno fi , \ • -j 

Nel primo giorno della .quarta Luna di quell* 
anno, fu veduta -un’eclifle del Sole, ' Ji . i / 
Nella quinta, corlè la voce nel popolo efr 
fer accaduto in Tching*k/i»hien, dipendente da 
Tfm-tchèou nel Chetì-fi , itn fenomeno forpren, 
dcn f e . Inforfe un impetuofo vento , accompa* 
gnato da grandine, e da’ baleni, che G fucce- 
devano fenz’alcuna interrompi mento * enei me* 
defimo tempo, una montagna fiutata al Nord di 
quella città fu trafportata al Sud , in un luo* 
go chiamato Hi>ho*tchuen , la quale nel gior* , 
no feguente cangiò nuovamente fito . Il pac* 
fe baffo fi vidde ben predo ricoperto di mon- 
tagne, e molte d’effe avevano fin due, 
o tre*cento piedi d’altezza. Nod vi rimafe 
una fola caia in piedi , ed un gran numero 

d’abi* 
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d’abitanti pcrderono la vita . I Mandarini , in- ■ - ■ - 
viati per prendervi informazioni del danno fof- DELL> 
fcrto, diflribuirono una gran quantità di gra- Mongoas 
ni. L’ Imperadore prefe tutte le precauzioni ijtf 
così per impedire che i Mandarini, maltrattaf- 
ero i popoli ^ come per tenere gli Uffizia- a ccin- 
ti nel loro dovere ; quindi fece pubblicare, •fes- 
che i concuffionarj non folo farebbero flati depo- 
fti dalle loro cariche, ma anche marcati nel vol- 
to con un ferro rovente , e dichiarati infami. 
Malgrado però la feverità di quelle pene , al- 
cuni, piè avidi del denaro che gelofì della lo- 
ro gloria, deprezzarono gli editti , e continua- 
rono le loro venazioni .. 

Nella provincia del Kiang-fi , un certo Mao- 
mettano , chiamato Tantingo (a) ( apparentemen- 
te Gemtlcdd'tn ),. irritò talmente il popolo col- 
le Aie eftorfioni , che un uomo viliflimo, 
ma intraprendente , detto Sivavio (b) , ebbe 
facilmente la maniera di formarli un partito, 
e di radunare un gran numero di truppe, al- 
la tefta delle quali, fi diedea devaftare il pae- 
fe. Coflui s impadronì a viva forza della cit- 
tà di Ning-hoa-hien, e fi arrogò il titolo di 
Principe :: ma ficcome non aveva la minima 
efperienza del meftiero delle armi,, e la fola 
, i. U ‘? bÌ,Ìtà c °nfiftevanel dare il facco, co- 
sì Tahngio _(c), fpeditovi dall’ Imperadore per 
S t. delta Cina 7\ XXVIII. M im- 

fi) T ‘ h r T“i’ g ‘ « Tclngfiu'. 

(bj Tfaicoukusn . 
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impedire il di lui ladroneccio, lo battè ; ed aven- 
g , dolo fatto prigioniero , lo fece decapitare , e 
Monguusne fpedì la tefla alla Corte. Dopo una tal* 
I? efecuzione , tutti i di lui partigiani fi diffi- 
parono da fe Aeffi, e fi ritirarono nelle loro 
cafe. Tantingo, che colle fue concuffioni era 
fiata la princi pai caufa di quella ribellione , 
foggiacque alla pena (labilità dalla legge • fu 
privato del fuo impiego , e marcato nel vol- 
to con un ferro rovente , come un ladro pub- 
blico . , 

Nell’ undecima Luna, apparve una cometa, 
la quale incominciò a renderli vifibile nella «o- 
ftellazionc , chiamata dai Cinefi Tsi-$uet. 11 Mi- 
ni firo di flato Affamo (a), e molti altri prefero 
quindi occafione di chieder la permiffione di ri- 
tirarli, immaginando, che gli errori, eh* efli 
forfè avevano potuto commettere nell’ efercizio 
delle loro cariche, aveffero eccitato lo fde- 
gno delTien. Ma l’Imperadore , addoffando 
a fe folo i delitti eh’ efli fi attribuivano , gli 
cfortò a raddoppiare il loro zelo in vantaggio 
dei popoli : efentò per quell’ anno , e per tut- 
to il feguente da ogni dazio, e da ogni altra 
fpecie d impofìzione le due provincie del Kiang- 
fi , e del Tchè-kiang , che avevano maggiormen- 
te fofferto j ed usò alle altre provincie libera- 
lità in proporzione dei danni , ai quali erano 
effe foggiacciute . 

Nel 

(a) HaJJan . 
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Nel tempo, in cui il ribelle Sivavio efer- 

citava i fuoi ladronecci nel paefe del Kiang-fi, CELL 
un certo, chiamato LaiVeno (a), non creder-j^* 
do di poter effer ficuro nel fuo villaggio, an- i* 5 
dò a rifugiarli, infiemc colla fua madre e coi Aiyuhp** 
fuoi paefani , fopra la montagna diNgan-chan, 
dov’efli non tardarono molto ad effere infeguiti tfnw . 
dai ribelli , all’ avvicinamento dei quali , la 
maggior parte dèi contadini fi difperfe . Lal- 
veno, rimafto foto coila Tua madre, alla quale 
la troppo innoltrata età non permetteva di fug- 
gire, atterrito nel vedere quei fuorufeiri alza- 
re fopra la medefima la loro lcimitarra , fi 
gettò lóro dì vanti , e gli feongiurò colle la- 
grime agli occhj a rifparmiarle la vira , of- 
frendoli per vittima in di lei vece. La tene- 
rezza di quello virtuofo figlio fofpefe la loro 
ferocia. Mentr’ cfli deliberavano , furono com- 
molfi nel vederlo, in mancanza d’acqua, ba- 
gnare colla propria faliva la bocca della ma- 
dre, la quale fi lamentava di foffrire un’ar- 
dente fete . Quello tratto di pietà filiale gli 
penetrò in maniera , che finì di difarmargli : 
quindi non. folamente accordarono loro la vi- 
ta j ma divifero con cfli la provvifione dell’ 
acqua , che portavano per loro ufo . Nel riti- 
rarli , ficcome uno dei ribelli conduceva la mo- 
glie di Lalveno la quale era ancora affai gio- 
vine, così i di lui compagni l’obbligarono a ri- 
M 1 man- 

(a) LaTlottJten . 
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7 mandarla indietro ; effi non potevano fiancarli 
d’ammirar un tal figlio, e d’elaltare il di lui 
Mongous zelo verfo la propria madre , I Mandarini della 

fi nq rcfero informato 1* Im« 
per confervare la memoria 
o Giu- d’yna cosi virtuofa azione, diede ordine, che 
t/ong . s ’ innalzale un arco di trionfo davanti la cafa 
di Lalveno, modello della pietà filiale. 

Nell’anno i^itfjfinì di viverci! celebre Co» 

ijié cingo, che fi diede molta cura nella formazione 
del Calendario , alla di cui riforma fi applicò , 
inficmc con Geninto . Egli era flato altresì 
impiegato nel dirigere i canali; pure,' mal- 
grado i fcrvizj che refe allo flato , non ot- 
tenne fe non il grado di Prefidente del 
Tribunale dei matematici , carica poco ri- 
guardevole per il grado, Vanfinio (a), che 
gli fucccdè , fi regolò a norma di quello , che 
aveva imparato dal fuo predeceffore . 

Il Principe Ocilio , figlia dell’ Imperadorc 
Acanio, effendo pervenuto ad un’età matura, 
fi dimoflrava molto malcontento, che il fuo 
zio «ccupaffc un Trono, ch’ei pretendeva 
d’ appartenergli fecondo c per i dritti del fan- 
gue , e per le leggi dei Mongous . Alcuni Gran- 
di della di lui Corte procurarono d’ irritarlo 
maggiormente; talché effo divenne d’ un ca- 
rattere così difficile , che 1* Impqradore , effen- 
done entrato in diffidenza, lo creò Principe 

di 


**•? provincia del K>ang- 
4iyt,lipa- r , .. 

li paia peradorq, il quale, 


(a) Ouang/ìun , 
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di Tcheot * , c T obbligò a portarli nella prò* 


vincia del Yunnan , di cui gli conferì il go- DELL 
% ^ 8 6 ira cr. 

Verno • ^ ^ # . Mongoui 

Allorché quello Principe fu giunto ih Yen- i?i 6 
hgan, infieme cogli Uffiziali della fua cafa 
Toligio (a), Vavovio (b) , e molti altri an- & Gì*- 
tichi Uffiziali* che avevano fervito fotto il tfong% 
di lui padre, fdegnati per vederlo condannato 
a pattare i di lui giorni nella provincia la 
piu lontana dalla Corte , entrarono in fofpet» 
to che 1 * Impertdore non fi folle determinato 
a prefcrivergli Una tale fpecie d* efilio fc nort 
ad mitigazióne d* alcuni mal intenzionati , che 
Volevano togliergli ogni fperanza di potere 
Un giorno falirfe foprà il Trono j quindi , per 
aflìcurarfene , prefentarono una memoria* 1F rat- 
tanto , aVehdo guadagnato il favore dei Ge* 
herali Afanio * Tacarió (c) * torio (d) * 
fc Tavvio, e tirate al loro partito le trup- 
pe che fi trovavano . nel paele di Kouahg* 
tchong, s' impadronirono di Tong-Koan, ed 
entrarono per tio* tchong- fou » Ma qualche tem» 
po dopo * Tacario, ettendofi pentito del paf* 
fo che aveva fatto, rientrò in dovere, e fu 
imitato dagli altri* ed Afanio fi fece anche 
un merito d* uccidere Vavoviò, che gli fem« 
brava troppo zelante per gl* interelli d* Oli» 
ciò* di lui padróne. Una tal deferzione de» 

M 3 ter» 

(a) TouhouloU'lìgi » (t) Tatchar . 

(b) Kiaohoa » (d) Tory» 
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, term’nò quefto Principe a fuggirfene verfo il 
DT?vL ' Nord- E fi della montagna di Kìn , dove vi ri- 
NioiH'«..us mà ^ c j infieme col Principe Catacio (a), c 
i^i(» colle focietà che fi collegarono con effo. 
AiybLpa- ^j c jj a nona Luna , fu fentito un terremoto 
o Gin - nei dipartimenti di Ki-mng, e di Pao ning ; 
. e re )] a decima ? un altro nella provincia deli*’ 
Ho nan . 

Nella duodecima, P Tmperadore tolfe ad 
Ocilio ogni fperanza di potergli fuccedere j ci 
avendo profittato della di lui fuga, nominò 
Conalio (b), fuo figlio, Principe ereditario, 
e lo fece ricondfcere, in tal qualità da tutti ì 
Grandi della fua Corte. 

In queir anno, correndo la prima Luna, 
T Imperadore , avendo radunati i Grandi in 
un’^ffemblea, dille loro , che il Tribunale dei 
Minifi ri gli aveva rapprefentato , ch’era efpe- 
diente difiribuire una certa quantità di grani 
per follevare il popolo, anzi ch’era cofa 
molto pericolofa differire più lungamente a 
farlo: ch’egli riflettendo (opra tal domanda 
dalla quale fi rilevava effervi urgenti bi- 
fogni, argomentava , che malgrado gli ordini 
intimati ai Mandarini delle provincie, erano 
trafeurate le leggi di Vaipio ; attefo ch’effen- 
dofi avuta la precauzione di moderare il rigore 
dei fupplizj, e di diminuire le impofizioni 
per comodo del popolo , non fi poteva con* 

cepi- 

'(a) T chiatti. (b) CtutepaU . 
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Cepire come il medefimo foffe ancora in ifta — 
to d’aver bifogno di tutto. dell 

Qualche tempo dopo, quello Principe , nell’ Mongous 
ufeire dal fuo palazzo , avendo veduto un fol- 1517 
dato con un abito tutto logoro, fi fermò, Io 
chiamò , e Teppe dalla di lui bocca che veni- 0 citi- 
vi dalle frontiere, do v’ era rimado in guar- 1 I an & • 
nigione perii tratto di più di quindici anni, 
e dove i Tuoi vediti avevano avuto il tempo 
di confumarfi , attefo che non n’ erano dati 
dati altri nè ad elfo, nè ai fuoi compagni, 
da che i medefimi vi erano giunti. L’Impe- 
radore gli fece fomminidrare denaro, e fete; 
ed effendofi voltato ai Grandi che lo accom- 
pagnavano, fi lamentò, che gli Uffiziali man- 
cavano al loro dovere , e che ciò non oftan- 
te, fi trafeurava di rendernelo avvertito. 

Nell’ ottava Luna , effendofi i Minidri di 
dato portati al palazzo dopo la loro ordina- 
ria applicazione , l’ Imperadore domandò loro 
in che fi occupavano giornalmente . Adamo , 
a cui egli aveva indrizzato il difeerfo , gli 
dille , che il loro unico impiego era quello di 
far efeguire i di lui ordini.,, Ciò precifa- 
„ mente è quello, che voi non fate ( repli- 
„ cò il Principe ) . I miei augudi Predeceffo- 
,, ri hanno lafciate leggi faviflìme; ed io ho 
„ avuto Tempre a cuore , che fieno efeguite con 
„ tutta efattezza : ciò non odante , mi accorgo 
„ con mio dolore, che le medefime fono traTcu* 

M 4 „ rate, 
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7 „ rate , ed i popoli fi trovano mal ridotti » 
su \ cr ” ^ e §8* pongano la fubordi nazione nello 

Monpous» flato; ed i popoli devono vivere tranquil- 
li 7 » lì, e felici fotto l’ombra della diligenza, 
‘tip ala »» * della protezione dei Magiftrati . Il P> in- 
• Gin- >, cipe ftabilifce la legge; ma fe i Miniflri, 
ì i tn t' „ che devono farla olfervare, non fecondano 
„ le di lui vedute, erta diviene inutile , ed il 
„ popolo non ne rifente il minimo profitto. 

La ficcità eftrema, che regnava in quei tem- 
po, faceva temere una genera! careflia; quindi 
l’ Imperadore , atterrito dalla difgrazia eh’ era 
minacciata ai fuoi Sudditi , non poteva pren- 
dere ripofo. Una notte , in cui egli fi trovava 
infieme coi fuoi Miniftri , e coi fuoi Grandi , 
fece preparare una tavola , fopra la quale bru- 
ciò alcuni profumi ; e proftratofi in terra , 
implorò la clemenza del Tien . Una pioggia 
abbondante, che cadde fubito dopo la di lui 
preghiera , fece rinafeere in elfo la fperanza , e 
riflabill nel di lui cuore la tranquillità. 

Nella nona Luna , fu fentito un terremota 

rji8 nei paefì fituati al Nord delle montagne, il 
quale durò per il tratto di tre giorni fenza 
quafi alcun interrompimento ; e nella prima 
dell’anno feguente, ne fu fentito un altro in 
i Y-tchcou. 

Nel primo giorno della feconda Luna , vi 
fu veduta un ecliffe del Sole . Nella medefima 
Luna , fu fentita altra violenta feoffa di ter- 
remo- 
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remoto in Honing , e nel territorio di Kong- — - 

tchang-fou • oltre di ciò , vi fu una pioggia dell’ 

cosi abbondante, che la montagna di Nan-to ** A CR * 
ere -, r . 6 Mongoli* 

ti l protondo , e tece perire un gran numero ij,g 

d’abitanti. L’Imperadore fpedl immediatamen-^'W'M* 
te una gran quantità di grani per follevare i 
popoli di quei cantoni . Nella quarta Luna , 
fi fece fentire un’altra feoda di terremoto in 
King-lou tchao king-fou , 

Nella fettima Luna, Uno dei Grandi della 
Corte, chiamato Tacenio (a), rapprefentò all* 
Jmperadore , che il Principe ereditario era 
già in età di applicarli alle lettere : ma che 
Lifeno (b) , il quale gli era fiato dato per 
precettore, non avendo fiudiati i KUng , era 
incapace d’ adempire un impiego di tanta 
importanza - e che confeguentemente bifogna- 
Va fofiituirgli un uomo d’ abilità , foggiungcn* 
do che quella parte della di lui educazione 
era troppo neceflaria , e come legata infepara* 
bilmente alla gloria della famiglia Imperiale , 
ed al vantaggio dei popoli . L’ Imperadore , 
convinto delle di lui ragioni , approvò una ta- 
le difpofizione relativamente all’ educazione 
del fuo figlio . 

Nell’ottava Luna, il Tribunale delle co- 
mandate, e dei lavori pubblici gli prefentò 
u» trattato fopra la maniera di piantare , e 
di coltivare i gelfi , intitolato T 'fai -fan g-ton* 

chu , 

(a) Tiiat-iìm . (b) Li ftutn. j 
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-- — ebu , nel quale l’autore , chiamato Macenio (a) , 
dell fpiegava molto dettagliatamente il metodo d’ 
Mongom allevare i vermi da fera per ritrarne il mag- 
i*i8 gior profitto pofiibile, e le precauzioni che 
Aiylip *- bisognava ufare per prevenirne le difgrazie. 
' Da * L’ Imperadore , non contento d’aver fatta efa- 
minare queft’ opera da perfone capaci ed iftrui- 
te, volle leggerla attentamente da fe medeft- 
mo; ed avendola trovata bene fcritta , ed 
udendo che gli uomini i più illuminati erano 
dell’ ifteflo fentimento , la fece incidere a fue 
fpefe , infieme colle figure che l’accompagna- 
vano. Quindi, efiendofene per di lui ordina 
tirato un gran numero di efemplari, i mede- 
fimi furono fparfi in tutti i paefi della Cina , 
e fpecialmente nelle provincie le pili abbon- 
danti di feta . 

Nell’anno 131? , i Rè d’H/f»,e di Mnnùcn 
fpedirono alla Corte Imperiale alcuni Grandi 
dei loro regni a predare omaggio , ed a offri- 
re diverfe curiofe produzioni . 

Nel primo giorno della feconda Luna, vi 
fu ofiervata un’ ecclifTe del Sole . 

Nella quarta, vi fu un incendio cesi furio- 
fo, che più di venti-tre-mila-treccnto cafe fu- 
rono ridotte in cenere , e perirono moltiffime 
perfone . Un giorno , in cui l’ Imperadore efor- 
tava i Grandi a raddoppiare le loro cure per 
concorrere , infieme con elfo , a procurare la 
, feli- 
na) Miao-bao-hìen . . 
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felicità del fuo popolo, fi volfe a Tufo- — * 1 ■■ 
vio (a), figlio di Seniorio , e difendente nel- DELL 
la quarta generazione del valorofo Purtochio Mong^us 
tanto Rimato da Gifcanio, e nel conferirgli 
la carica d’Ifpettore-Generale dell’ impero, una A 'J u! 'P a * 
delle piu importanti della Corte , gli ditte che 0 Gin- 
io collocava in tal impiego riguardo ai fer- p f 9 *£ • 
vizj ricevuti dai di lui antena f i,e colla fpe» 
ranza ch’egli avelie avuta la medelima fe» 
deità per elfo. 

Qualche tempo dopo , cflendo giunta la no» 
tizia della morte del Governatore d’ alcuni 
popoli delle montagne del Yunnan, mezzi lei» 
vaggj, e difRciliflimi a lafciarfi regolare, il 
Tribunale dei Miniftri, per liberarfi degl’ini, 
barazzi continui che gli dava ua tal gover* 
no, propofe di renderlo ereditario in qualche 
» famiglia del paefe, talché il medefimo folle 
pattato al primogenito di quello, che l’Im» 
peradore avelie nominato ; c che la vedova 
godette della medefima autorità del fuo marito . 

,11 Tribunale foggiunfe, che il carattere fero» 
ce , ed il numero ecceffivo di quei popoli 
gli rendeva indomabili , e che i medefimi non 
potevano edere tenuti in Freno fe non da per» 
fone barbare al pari di etti , e che svetterò 
avuta una piena cognizione della loro indole . 
li .Configlio adottò quello piano. 

Il Principe ereditario ? il quale era giunto 

al 


(a) T outonh $ . 


s 
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' , al decimo»fettimo anno dell’età fua, aveva 

Jr^cr ^ attC conce P* re P>ù belle fperanze , e l’im- 
MongousP erac b re incominciava a raccogliere il frutto 
Mi? delle cure, che fi era dato per la di lui edu- 
A 'lipa?a~ caz, '°ne . Frattanto egli lo aveva ammelfo nel 
• Gin- configlio , fenza però dargli alcuna parte ne- 
» gli affari* folàmente nella duodecima Luna 
di quell’ anno, gli ordinò di fpedirgli da fe 
Sedo , dichiarandolo Luogotenente Generale 
dell’ impero* Quello giovine Principe comu- 
nicava le fue decifioni al fuo padre , il qua- 
le le cangiava qualunque volta lo Rimava ne- 
ceffario » 

■ Nel primo giorno della prima Luna dell* 
1Jt0 anno 1320* fu veduta un’ecclifle del Solej e 
l’Imperadore, atterrito , riformò le fue fpefe, 
e proibì le cerimonie , e 1 * allegrezze Lolite a 
farli in uh tal giorno , lo che refe la Corte 
malinconica cortie fe folfe Rato tempo di lutto * 
Quaranta Cenfóri dell’ impero fi unirono 
infieme, e Refero una memoria contro To- 
mivio , nella quale facevano ifianza , che fi 
Coridannafle a morte quefio Miniflro da elfi 
dipinto come un uomo pieno di furberie, e 
d’un carattere molto violento , il quale , fotta 
1’ apparenza d’una falfa virtù, ricuopriva un’ 
anima nera, ed in altro non fi occupava che 
in efercitar mille concuffioni con pregiudizio 
notabile del popolo * 1 di lui partigiani , non 
meno colpevoli d’ elfo , fotto l’ombra della 

di - 
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di lui autorità , fi facevano lecito di commet- , ; 
tere i più gran difordini , e le più patenti DELL 
ingiufiizie.' Quelle pubbliche fanguifughe non\i ongou Ì 
temevano di ricorrere alle più atroci calunnie i$-=o 
per far perire gli uomini oneftij talché mol 
ti fi erano appigliati al partito d’ abbandona» oGinr 
re il fervizio del Principe per non reflare *f m f 
efpofli agli effetti del loro furore. Quello, 
Minillro , effendo pervenuto al più eminente 
grado d’ elevazione , aveva procurate ai fuoi 
fìglj, malgrado la loro incapacità, le cariche 
le più riguardevoli dello fiato : di maniera 
che i medefiroi difponevano a loro grado d’ un 
numero confiderabile di fchiavi , i quali an- 
davano, in loro nome, a porre io contribu- 
zione i Mandarini delle diverfe provincie • 
cftorfioni, che dovevano neceffariamente rica- 
dere fopra il popolo t e eh’ erano una delle 
principali cagioni delle- difgrazie pubbliche. 

L’Imperadore , dopo aver letta quella me- 
moria fottoferitta da un cosi gran numero di 
Cenfori , entrò in uno fdegno violentiamo 
contro il Minifiro; e diede ordine , che folle 
immediatamente arreftato, e pollo nelle mani 
della giuflizia per edere efaminato col mag- 
gior rigore podibile. Tomivio , efiendo fiato 
avvertito, per mezzo dei fuoi delatori, cosi 
dei lamenti fatti contro la Ina condotta, co- 
me dell’ ordine che confcgucntemente aveva 
fatto fpedirc l’Imperadore, fi appligliò, al par- 
tito 
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r " t tito d’ andare a rifugiarfi in cala d’ uno dei 
DELL primarj Uffiiiali dell’ Imperadrice-Madre , do- 
Mongous vc Capeva, che non fi farebbe ofàto andare 
i?to ad arrecarlo. L’Imperadore voleva da prin- 
'lipìf* C *P>°> c ^ e ne foflè fiato efiratto a viva for- 
' e Gin . za * ma avendo fatta riflrflione, che una tal 
violenza avrebbe arrecato difpiacere alla Prin- 
cipePa , rivocò. T ordine , e fi contentò di de- 
porlo dal miniftero . Oltre di tale carica , 
di cui Tomivio fu allora privato, egli era 
anche Governatore del Principe ereditario j e 
quefio grado , che gli dava la pili grand’ au- 
torità , lo poneva in ifiafo di' fare anche più 
male. Taflinio (a), Ifpcttore-Generale dell’ 
impero , moflò dal timore del di lui rifenti- 
mento, fi portò al palazzo Imperiale, e pre- 
fentò all’ Imperadore un’altra memoria fotto- 
fcritta da quaranta Mandarini , nella quale 
gli s’ imputavano dodici delitti , che lo ren- 
devano affatto indegno d’ edere Governatore 
del Principe, cd^ efigevano che foffe punito 
coll ultimo fupplizio . L’Imperadore fi era 
determinato a farlo giudicare : ma importuna- 
to dall’ Imperadrice che vi fi oppofe collante- 
mente, n’ebbe tanto rammarico , che s’infer- 
mò ; e pochi giorni dopo , fi difperò della di 
lui vita. 11 Principe ereditario, che lo ama- 
tila con una particolar tenerezza , non fi feo- 
flava uh momento dal capezzale del di lui 

l'etto ; 

(a) Tchaofiym, 
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letto ; e fembrava, che voleffe morire egli “7 

fleflo, ricufando di prendere qualunque fpecie^®® 1 ^ 
di nutrimento . Quello giovihe Principe, ef-Mcngoug 
fendofi un giorno ritirato nel fuo appartamen 1 
to , offri in fagrifizio la propria vita per fai- 'J,p a ? a ' 
vare quella del padre , fupplicando il Tien o Giu? 
a conservare un Sovrano così virtuofo , e cosi ****& * 
neceltario alla felicità dei popoli . Malgrado 
la fincerità di quell’ offerta, la malattia dell* 
Imperadore divenne irreparabile ; talché ci ne 
mori, nell* undecimo giorno della feconda Lu- 
na (i), nell’anno trentèlimo dell’età fua, e 
decimo del fuo regno , 

Queflo Principe, d’ un carattere naturalmen- 
te alfai dolce e benefico , era dotato d’ uno 
Spirito retto, e Solido. Nemico del fallo e 
del lulfo, ei ufava Somma modelli» nei Suoi 

abi- 
li) La Starla dei Mongout , pagina *49, die», 
che Gitsongo finì di vivere nella prima Luna dell* 
anno ìgto. Quello Principe ebbe due figlj, chia- 
mati l’uno Copalio ( C ohutipala ), e l’altro Tafpe- 
vio ( Outoufsìpouhoa ), ambidue , come fi crede, dall* 
Imperadrice Arcelia ( Anochcchìli ), Principefla di 
Hong ki la . Nell’elogio dorico d’Àngorio ( Tchangour ) , 

Principe di Kìntcba , fi fa menzione d’una guerra, 
che Gitsongo fece a Sampivio ( Yfitnponhoa ov- 
vero lfan-bogha , Kan del Zagarai ) , Principe del. 
la fua famiglia, che fi era collegato con altri Prin- 
cipi . Angorio battè la loro armara ne! paefe i* 

Y i eh Amiche , ed in quello di Tchìmtican, e la in- 
calzò fin al paefe di Tchair , vicino al puffo angu- 
llo chiamato Porta di ferra. Il teatro di quella 
guerra, di cui la Storia Cinefe non fa mer.zione, 
fembra «fiere flato sei Mouartnnabor . Editare . 
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— "abiti. Affabile, particolarmente coi perfonaggj 

DEU di merito , non fo|friva che i fuoi cortigiani 
Mong C ous abufaffcr ° del1 ’ onorc > di cui godevano , d’ av- 
i?to vicinarfi alla fua perfona . Accordò la fua prò- 

A Taìf ' tc «*«* alle f<;ienze ’ c riflabilì 8 U efami dei 

• ^Gin- letterati nel piede medefimo , in cui effi era- 
*/»»*• no flati fotto i regni dei Monarchi delfini* 
perial dinaftia dei Song . Egli aveva impie- 
gato molto tempo, nella lettura,, talché poffc- 
deva perfettamente la floria J fpecialmente quel» 
la dei Mongous.. Applicato unicamente agli af- 
fari riguardanti il governo , dimoftrò una lotti* 
ma avverfione per la caccia, per il palleggia, 
e per qualunque fpecie di piacere .. La pace , 
di cui godè 1’ impero per tutti gli anni in 
cui egli occupò il Trono , non fu capace nè 
di ammollire il di lui cuore, nè di diftrarlo 
per un fol momento dalle fue utili occupazio- 
ni . Ei foleva fovente dire ai fuoi Cortigiani , 
allorché gli erano offerte giemme , c pietre 
preziofe portate dai mercanti per vendere : „ 
„ Fin dagli anni della mia più tenera giovcn- 
tù , ho deprezzati quelli oggetti di luffo, i 
„ quali ad altro non fervono che a rendere 
„ l’uomo fuperbo , ed a rifvegliarne la vani. 

tà. Io non mi compiaccio di vedere i Gran- 
„ di della mia Corte occuparli in cofe così 
„ frivole, e profondere in inutilità un danaro, 
,, che farebbe flato meglio impiegato in fol« 
„ lievo dei poveri . Voi che invigilate predi» 
* n del* 
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« della mia perfona , e che liete in dovere dì 
„ portare una parte del pefo di cui fono io 
„ aggravato, perchè non m’ offrite piuttofloMongoui 
li uomini favj capaci di contribuire alla feli- 
•„ cità dei miei popoli ,fc d’ agumentare Io fplen- ' 

»» dorè dell’impero? Quelle fono le giojp che 0 G/*» 

»i io apprezzo, e fdegno tutte le altre. “ *l on &* 

I di lui benefizj fi eflencievano indifiinfa* 
mente fopra tutti quelli che fi dìmoftra* 
vano vigilanti , ed applicati a procurare l’ab- 
bondanza dei viveri : talché non vi era alcu- 
na fpecie di grazia che quelli non avellerò po- 
tuto fperare; la felicitili dei fuoi ludditi gli 
premeva più di qualunque altra cofa . Non udi- 
va giammai fenza provarne un vivo dolore la 
«ondanna dei delinquenti j e quando era nel 
cafo del dover confermare la loro fentenza , 
gli fi vedeva la trillezza dipinta nel volto: 
pefava con una diligenza incredibile le ragio- 
ni , che avevano determinati i Giudici a pro- 
nunziare fa pena di morte contro i rei , 
moderando quali fempre il loro fupplizio^ e 
qualunque minimo dubbio vi folle rimallo in- 
torno ai delitti, ne commetteva una più am- 
pia informazione. Tante ottime qpalir^ lo fe- 
cero porre nel numero dei migliori Principi y 
che avellerò occupato il Trono . Appena eh’ 

! e 8 U ebbe cWufi gli occhj , e prima che il 'Prin- 
cipe ereditario fi folle pollo in polTclTo del 
Trono, l’ Imperadrice , la quale aveva prefer- 
ir. della Cina T. XXVIII. N varo 


i 
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» vato Tomivio della pena dovuta ai di lui de- 

t T T * 

iba C r. labili nella carica di Miniftro di 

Mongous fiato . 


Aiyutìp*. Frattanto il Principe ereditario Copalio , 
ìipata immerfo in un profondo dolore , in altro non 
• Gin- fi occupava che nel piangere la morte del fuo 
*f»”g • p ac ] rc < Coperto dei fuoi abiti di lutto , fi trat- 
teneva , così di giorno come di notte , pref- 
fo il di lui feretto , non mangiando giornal- 
mente fe non una porzione del rifo il più co- 
mune, e ricufando fin di riftorarfi col fonno. 
Profusagli immenfe fomme di denaro in limo- 
line per follevare così i poveri , come i prigio- 
nieri ; e proibì , fotto le più gravi pene , non 
meno ai Tao fsì , che agli altri pretefi Indo- 
vini d’ avvicinarli alle abitazioni dei Principi 
della famiglia Imperiale , e dei Grandi della 
fua Corte , interdicendo loro qualunque com* 
municazione con elfi . 

Tomivio, elfendo fiato ftabilito nuovamen- 
te nell’ antico fuo pollo, e vedendoli ben fo« 
fienuto dalla protezione dell’ Imperadrice , pen- 
sò a profittare dell’ inazione in cui vedeva 
il Principe ereditario, abbandonato all’ eccello 
del fuo dolore , per fare una fanguinofa ven- 
detta dei fuoi accufatori , e fpecialmcnte di 
Sapido fa), e di Tarcovio (b) , che fi erano 
trovati nel Tribunale dei Minifiri , e contro i 
quali era egli maggiormente irritato . Prcfe 
“ l’cfpe- 

(a) Siaopahcbu . , (b) Litourcèi . 
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l’efpedienre di fingere da principio un ordine — " • 

dell’ Imperadrice , in cui quella Principefla gli DtLI * 
chiamava nel Tribunale, del quale egli era^*^^ 
Prcfidentc; ed allorché i mcdcfimi vi fi prp- ijio 
fentarono , intimò loro,. in nome della Prin-^^'^'*’ 
cipefTa medefima , d’effere incaricato egli ileffo , 0 Gin - 
Celmenio (a), e Tutovio di giudicargli per 
aver contravvenuto ai di lei ordini . Tarcovio, 
entrato in un veemente fdegno , gli rifpofe , 
che fe aveva qualche giudo motivo di pentirli 
era quello d’ averlo rifparmiato nel tempo , in 
cui egli fi trovava nelle lue mani, ed in cui 
tutto l’impero ne chiedeva unanimamente, ed 
ad alta voce la fua morte . „ Se io non folli 
„ flato troppo efatto ( quindi ei foggiunfe ) 

„ nell’ efeguire gli ordini dell’ Imperadrice , 

,, farefti tu oggi vivo? Sarefli nelcafodi par- 
„ larmi con tanta infolenza ? “ Tomivio fe- 
ce allora entrare due Mandarini della giudi- 
aia per interrogargli . Tarcovio parlò in ma- 
' niera, che confufe quelli due Miniflri , rim- 
proverando loro nella più energica guifa la 
*■' viltà, a cui fi abballavano nel renderli gli 
flrumenti del furore d’un malvagio . Tomivio , 
irritato più che mai da cosi vivi rimproveri, 
i * fi alzò furiofameitfe ; e tralporfato dal fuo fpi- 
rito di vendetta , corfe al palazzo , d v onde , 
dopo effervifi trattenuto per un breve tratta 
di tempo , ufcì , come' fe avelie ottcrut* 
i Ni un 

, (a) Chìlieìmcn . 
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- - un nuov’ ordine dall’ Imperadrice ; ed avendo 

dell caricare di catene Sapido , e Tarcovio , 

Mongous nr dinò che fodero fatti fa] ire l'opra una car- 
iato retta per elfer condotti fuori della città, e qui - 
Aiyulipa- V \ pr ; vat i v it a . Tomivio, in quell’ occa* 
o P Gìn- fione , portò la fua indegnità cosi oltre che 
tfons . arrivò a minacciare alla fpofa di Tarcovio di 
darla ad uno fchiavo ; ma quella donna , che 
accoppiava ad una rara bellezza , ed ad una 
nafeita illuftre la faviezza e l’ onore , prefe 
l’efpediente di tagliarli i capelli , e di fare 
un folenne giuramento di mai non prendere 
altro marito. 

11 malvagio Tomivio non limitò la fua 
vendetta alla fola morte dei due Grandi fud- 
detti ; non lafciava palTar giorno lenza che 
avelie’ fatto privar di vita qualcuno dei fuoi 
nemici . Frattanto Tifmango (a) , il quale non 
aveva avuta la minima parte in tutto ciò ph 
era flato fatto fotto il regno del morto Impe* 
radore contro di Tomivio, gli pofe fotto gli 
occhj , che fante violenze averebbero potuto 
facilmente eccitare qualche ribellione , ed in- 
orare il defiderio di vedere cangiata la for- 
ma del governo. Quelle prudenti rifleflioni gli 
fecero finalmente aprire gli occhj; talmente 
ch’ egli fi determinò a tenere una condotta to« 
o talmente diverfa. 

Il Principe ereditario ricusò collantemente 

di 

(a) Tcbang-fiè-mìng. . . i_ 
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di cangiare i primarj Uffiziali della Corona; 
e rifpofe a Silmenio (a), il quale fi era P or " ER f L ^" R 
tato a dargli un tal coniglio in nome dell’Mongous 
Imperadrice , che non aveva penderò di pren- ,n 2 ° 
dere precipitofe rifoluzioni finattanto che non 
fi foffe fatto riconofeere in qualità d’ Impera- 0 Ca- 
dore; e che, oltre di ciò, feguiva , relativa- tfonZ’ 
mente a tal articolo, le ifiruzioni del morto 
Imperadore, fuo padre, il quale gli aveva mol- 
to caldamente raccomandato di proteggere i 
fuoi antichi Uffiziali , e di non determinarfi a 
privargli dei laro impieghi , fenz’ averne ragio- 
ni fortiffime . l 

Vancepio (b) , che occupava 1 ’ impiego di 
Prefidente del Tribunale dei Tributi , effen- 
dofi portato a parlargli , gli rapprefenfò , che 
il morto Imperadore aveva concelle molte efien- 
fioni di terreno ad alcuni Grandi della Corte , 
e che farebbe (lato un tratto di prudenza to- 
glierle loro per tempo . Il Principe , entrato 
in fofpetto d’ una tal propofizione , per cono- 
feerc dove tendevano le di lui mire, gli ordi- 
nò di fpecificargli i nomi di quelli , che n’ era- 
no in poffeffo . Il Prefidente allora gli nomi- 
nò molti, e fra gli altri, Affamo , come 
quello, a cui piò d’ogni altro erano fiate ac- 
cordate tali conceflioni . Il Principe ereditario, 
all’ udirgli proferire il nome d’ Affamo , pe- 
netrò con tutta facilità il motivo che lo in- 


f ■ 
*1 


(a) Silimcn . 


N 3 du- 

(b) Oucntchè’pouboa . 
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' D ' t »' duceva a parlare; quindi, dopo avergli fiflata. 
era cr. nc * v °lt° una Pevera occhiata , gli diede la 
Mongous feguente rifpofta : „ lo vi h» raccomandato 
1 ' zo „ caldamente d’ ufare con me tutta la lincea 
Jtp M ta >» riti; ma nell’ atruale occafìone, mi avvedo 
o Gin- „ troppo chiaramente , che vi ftudiatc d’ in- 
*i»ng • gannarmì , e conofco il vile interrite che 
„ vi ferve di guida. Il delitto d’ Affamo con- 
i, Cile nell’eflerfi egli oppoRo alla voflra con- 
» dannabil cupidigia , allorché avevate forma- 
„ to il progetto d’imporre alcuni dazj lopra 
. „ le mercanzie; ed all’unico oggetto di ven- 
,, dicarvene, cercate la maniera d’ifcreditarlo , 
„ e di rovinarlo nel mio fpirito. Io fo , che 
„ non gli avete giammai perdonata una tal* 
„ oppofizione ; la voflra mala fede vi rende 
„ indegno d’occupare l’impiego , che incon- 
„ fideratamente vi era Rato confidato . u II 
Principe li determinò , in fatti , a deporlo dal- 
la di lui carica ; e lo inviò nella provincia 
dell’ Ho-nan ad efercitarvi un mediocre man- 
darinato . 

Le difficolti, e le dilfenfionì, che fi ve- 
deva giornalmente inforgere relativamente all’ 
efercieio della fovrana autorità così dalla par- 
te dell’ Imperadrice , come da quella dei Gran- 
di, fecero finalmente rifolvere il Principe Co- 
palio a più non differire la cerimonia della 
fila incoronazione, la quale fu efeguita colla 
confueta folennità nella terza Luna dell’ anno 

cor- 
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corrente. Quello Principe è cognito nella Sto- , 
ria Cinefe lotto il titolo di Vitlongo ( Yng* D f 

*fong ) • Mongous 

1 * 2 * 


COPALIO , 0 FITSONGO t ch 'ff 

in Cinefe C H OU T EPA LA t • r»g. 

0 VNG-TSONG. ,fene ’ 


L’ Imperodore Cofalio , fubito che fi fu 
pollo in poffeffo del Trono, convocò in un’ 
affemblea i Principi , ed i Grandi della fua 
Corte , e dille ai medelìmi di nutrire tutta la 
fiducia , che lo averebbero fecondato col loro 
zelo nel difegno, ch’egli aveva collantemen- 
te formato , d’applicarfi a fabbricare la felici- 
tà dei popoli del fuo impero* quindi gli follecitò 
a dirgli con tutta franchezza ciò che credevano 
più proprio a contribuire ad un tal fine, affi- 
curandogli che averebbe gradita la loro buo- 
na volontà , quando anche efli fi fodero in- 
gannati nella feelta dei mezzi che gli avef- 
fero propelli . 

Nella quarta Luna dell’ anno medefimo , 
effendofi portato, fecondo l’ufo non mai tra- 
forato dai fuoi predeceffori , in Chang-tou per 
trattenervi durante tutta le ftagione dei cal- 
di , uno , che afpirava ad ottenere un impiego 
predo della fua perfona , gli offri una cin- 
tura fregiata di cinque gemme d’ un fommo 
valore . L’ Imperadore dille a coloro , che an« 

N 4 da- 
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darono a prefentarglicla in di lui nome : “ Al 
mio avvenimento al Trono , ho raccomandato 
a tutti voi, ed ai Grandi di cercare (og- 
getti forniti della capacità neceffaria per fol* 
„ levarmi nelle cure penofe , infeparabili dal 
governo ; e voi, invece di difporvi ad eie- 
„ guire un tal ordine, procurate di fedurmi . Il 
„ fine di quello dono è quello d’ indurmi ad 
,, impiegare il donatore. S’ egli meritarle la 
„ carica alla quale afpira, voi non avrefìe 
„ prefa una fimile firada per procurargliela # 
„ Andate, e riportategli la di lui cintura.** 
Il prelent’anno fu talmente Aerile, foprat- 
tutto nella provincia del Ho-nan , che fi può 
dire che vi foffe fiata una vera careftia . JL’ 
Imperadore interrogò i fuoi Grandi per fape* 
re quale poteva efferne fiata la caufa* ma 
non vi fu tra i medefimi un folo , il quale 


avefle ofato rifpondergli . Copalio, fdegnato 
per quello filenzio , diffe loro con una gran vi- 
vacità.*,, A voi, ed a me fi deve attribuire una 
„ tal difgrazia: a me, per avere trafcurato 
„ finora di riformare gli abuG , che fi fono 
„ introdotti nel governo ; a voi , per non ave- 
„ re ancora efeguiti gli ordini , che replicata- 
,, mente vi ho dati , di trovarmi perfonaggj 
„ abili ad fcreditare gl’impieghi che devo 
„ conferire. Quella doppia negligenza è la 
„ vera forgente della calamità che afflig. 
„ ge attualmente. l’impero. Sia vofira cura 
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:, ufarc per il tempo avvenire una maggior’ , 
„ attività.^nell elegutre gli ordini dei quali ^ cr> 
„ fiete incaricati <, e di regolarvi in una manie- Mongous 
„ ra capace di calmare lo fdegno del Ticn. 

Tomivio, il quale, per i riguardi dovuti 
all’ Imperadrice , era fiato confervato ncll’im- o 
piego di Mini ftro, entrato in timore che non 
fi rinnuovaffcro contro eflb le antiche accufe , 
e che non fi preveniffe in fuo fvantaggio l’ani- 
mo del nuovo lmperadore col porgli lotto , 
gli occhj le fue ingiuftizie , dille a quello 
Monarca , che trovandoli la Maefià Sua foprac- 
caricata di tanti affari , doveva penfare a pro- 
curarli qualche follievo, dando la commifiio- 
ne ai Minifiri di Stato d’aprire le Memorie 
che gli fi indrizzavano , figillate , per vedere 
ciò che le medefime contenevano, e per dir- 
gliene ilprecifo. L’ lmperadore rifpofe, eh’ ei 
permetteva loro d’aprire in pieno Tribunale, 
ed in prefenza di molti, le fuppliche del po- 
polo , ed anche di regolare tali affari • ma 
che proibiva loro efpreffamente di diffigillare 
quelle che gli erano indrizzate dai Mandarini 
così della Corte, come delle provincie, le 
quali voleva che paffaffero immediatamente 
nelle fue mani. 

Pecivio (a) (i), difendente da quel ce- 
lebre 

(a) Pehcbou. 

(i) Pecivio, ebbe per madre Velia ( K netti ) dfl- 
la famiglia della Principefla S^rcmgf. Ella aveva ven« 

tidue 
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, lcbre Molovio , che fecondò con tantp.umpe- 

ceLL gno Gilcanio nella fondazione dell’ impero dei 

*; A Cr ' Monpous , fi trovava allora nel numero dei 
ivlonffous ° ' 

I?ai Miniftri di fiato. Uomo dotato d’una gran 
Cbontl- coftanza , e pieno d’un vero zelo per gl’ inte- 
• > Yng- re ® del ^ U0 P ac ^ rone » 1° ferviva con un’at- 
tf»ng. tivirà poco comune; e malgrado la fua gio- 
ventù, era illuminato, modello, e d’irrepren- 
fìbili cofiumi. La fua fincerità non gli per- 
metteva d’ ufare riguardi; la condizione, e 
* 1’ autorità non erano capaci d’ intimorirlo , nè 

potevano lottrare i delinquenti alla di lui 
giufiizia. L’ Impcradore , che aveva una per- 
fetta cognizione del di lui carattere , trovan- 
dofi un giorno in compagnia dei fuoi Uffi- 
ziali , diffe loro : „ Io vi configlio a non al- 
„ lontanarvi dal vofiro dovere ; attefo che, 
,, quando anche io volefli perdonarvi, P ccl “ 
,, vio non lo foffrirebbe . “ Quello, fra tutti 
ì Miniftri , era quello che ei più (limava , ed 
in cui aveva la maggior fiducia. 

Nel primo giorno della feda Luna , vi fu 
ofiervata un’ecclifle del Sole. 

Un certo Ho-chang , chiamato Geminio(a), 
effendofi rifoluto d’ eccitare una ribellione nel 

diftrctto di Si-ngan-fou , radunò una gran par- 

tC 

(a) Tuirfrmìng. 

tidue anni , allorché le mori il marito ; ci* non odati- 
te, rimafe vedova, e fi applicò interamente all edu- 
cazione del luo figlio . Editore * 
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te degli abitanti di Tchèou-tchi-hicn ; e do- “ r 
po cflergii riufcito di fedurgli con magnifiche ^ ^ 
promette, gl’ indufle a prendere le armi , ed Mongout 
a riconofcerlo perforo Capo. Ma Tanintp .fa) > *t 21 

ch’ebbe ordine di marciare con alcune par-, 
tite di truppe contro d’effo, lo arredò, nell » Yag-, 
undecima Luna, c lo fece giuftiziare come, */«V v 

ribelle * • . 

In Ho-yang-hien , paefe . pofta. nell’ ideffo 
dipartimento, il Tao-fsè Livcttiot (b),. feguen- 
do le pedate dell’ Ho-cbang fuddettp * *4. abu« 
fando della credulità del popolo, operava ^ 
per mezzo di preftigj magici , cofe CQ^I f or ,^ 
prendenti , che fi era refo formidabile e uon 
fi trovava chi avefle ardire d opporglifi. La 
Corte fu quindi ridotta alla neccfiità. di fpedir- 
vi anche Taninto; ed il prctefo Mago o foggi ac- 
que ali’ Metta forte , a cui era già loggia®* 

ciuto il ribelle Geminio. 

L’ Imperadore , febbene fotte informato del- - 

le concuffi oni c dei misfatti di Tomivio, **** 
trattenuto nondimeno dai . riguardi avuti per 
l’ Imperadrice la quale lo proteggeva , non io 
fpogliò del MinifteroJ ma gli tolte infenfi- 
bilmente il maneggio degli , affa r i i. cd ^ccordò 
tutta la fua confidenza .a Fccivio, il <[ualc 
divenne ben prefto il piò . polente fra tutti ì 
Grandi dell’impero. Tomivio,. piccato ,de 1 di- 
f prezzo in cui fi vedeva caduto > ed attribueo- 

(a) Tcbang-tfti . (b) Lhou-fsì. 
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*“ do rutta la fua diforazia a Pecivio, minacciò 

£> £LL ... 7 

»ha cb. 3 Favorito gli effetti del fuo rifentimen- 

Mongousto • e parlò dei progetti immaginati per fod- 
ChoMè ^’ s ^ arc a ^ a ^ Ua VCI, detfa con tanta poca circo» 
paia fpczione, che gli amici di Pecivio, effendone 
» Y ng~ flati informati, configliarono quell ultimo a 
*[**& ’ guardarfi , ed a cautclarfi contro le macchi» 
ne, che fi farebbe potuto far agire per rovi- 
narlo. Un tal timore però non fu capace di 
muovere Pecivio, il quale rifpofc. ch’effen- 
dofi propoflo di fervire lo flato collo fleffo 
zelo c fedeltà, con cui lo avevano fervito i 
fuoi antenati per il tratto di più di cento 
anni , non voleva entrare in contefe , che po* 
tevano riufcire pregiudiziali alle cure del go- 
verno' e che in oltre, la vita o la morte, la 
felicità o la difgrazia gli erano affatto indif* 
ferenti , purché le fue fatiche follerò Hate 
utili all’impero. 

Frattanto Tomivio prefe l’efpediente di fin- 
gere di trovarfi incomodato da una malattia ; 
e così fi afìenne di portarfi al palazzo , e d e(er- 
cifare i doveri annefii alla fua carica . L Ini- 
peradore, che lo vedeva di mal occhio ntgl 
impieghi , parve che non vi faceffe la mini- 
ma attenzione . In quefto frattempo , il Mo- 
narca , volendo far conofcere a Pecivio le 
grandi obbligazioni che tutto l’impero pro- 
fetava ai di lui antenati , compos’ egli fleto 
il loro elogio; e gli permife di portarfi in 

per- 
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perfona in Fany-ng, nel Leao-tong, ad in» - ■ 

calzarvi un monumento di marmo , ed a far» dell 
velo incidere al di fopra. Tomivio, entrato Mc,nf!ou» 
in ifperanza di profittare dell’ affenza di que- 
fio Favorito per ripigliare il maneggio degl» cl)0Ut ^ 
affari , andò a prefertarfi alle porte del palai- 0 \„ g . 
zo; ma l’ Imperadore non gliene- fece accor- tfong • 
dare l’ ingreffo , e ricusò affolufamente di ve- 
derlo . Quello colpo inafpettato lo atterrò 
- a fegno, ch’effendofi egli ritirato, oppreffo 
da un vivo difpiacere, fu forprefo da un' infer- 
mità ; e pochi giorni dopo, morì nell’ottava 
Luna dell’anno corrente. L’ Imperadrice-Ma- 
. dre, che aveva collantemente continuato a 
proteggerlo, morì anch’ella nell’epoca fieffa. 

Nella nona Luna , fu fentita una feoffa di 
terremoto nel dipartimento della Corte . 

Nell’ undecima, il Tribunale propofe che 
fi deffe un fucceffore a Tomivio nell’impie- 
go di Minilìro di fiato. Ma l’Imperadore rifpo- 
fe, che Pecivio già n’ efercitava da lungo 
tempo indietro le funzioni; e ch’effcndo for- 
nito della capacità neccffaria per fupplire egli 
folo a quello doppio miniftero, fembrava cofa 
affatto inutile dargli un compagno. In fatti, 
egli refiò folo , alla tefta di tutti gli affari . 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna, vi 
fu un’eccliffe del Sole. 

Dopo la morte di Tomivio, piò non fi 
ebbe alcun riguardo di rendere pubblici i de- 
litti, 
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■ riitti, di cui egli fi era refo colpevole. I con- 

io 8 iunti fi uclIi > che da efio erano fiati cosi 
MongousCrudelrnente trattati, e che fi trovavano an» 
cora ritenuti nelle prigioni , implorarono giu- 
pZT fiizia contro la di lui crudeltà / Nel numero 
• 'Xnt-' di q U efi} prigionieri era Catènio (a) , uso di 
,/ea£ ’ ‘'quelli 'che gli avevano data là più forte ac- 
' cufa prefio del precedente Imperadore . il mal- 
vagio Minifiro, non avendo avuto ardire di 
' farlo privare di vita per timore di non ir- 

* ritare maggiormente gli fpiriti , fi era con- 

* tcn tato di farlo {grettamente cufiodire.' Il fra- 
tello di Catenio, * cui era riufeito porfi in 

falvo colla fuga, ritornò, e prefenrò una me- 
‘ moria a Pecivio, in cui chiedeva la libertà 
i del fuo fratello. Il Minifiro la fece pattare 
nelle mani dell’ Imperadore ; ed il Mandarino 
- u fcl di prigione , e fu riabilito nel fuo im- 
piego. L’ Imperadore non fi contentò di que- 

* fio folo; ma rimile in libertà tutti quelli, 

che il vendicativo Tomivio aveva aggravati di 

~ r » 

Circa quefio tempo , fu pubblicato il Tal- 
Tuen tong-tebi , cioè, il Codice delle leggi del. 
' la dinaflia degli Yuen, ovvero Moncous . 

* La commi filone di compilarlo era fiata data 
j a Vatiandio ' (b) ; , ed a Sapecio (c), i quali 
. raccolfcro tutte le * leggi promulgate da che 

que- 

(a) Tcbaotcbiyen • (c) Tfaopèki . 

(b) Ouanyen-nadan . 
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quella dinaflia occupava il Trono j e dopo 7 *" 
qualche addizione e cangiamento, le pubbli # e _ 
carono in due-mila- cinquecento trenta- nove ar- Mongoli* 
ticoli . '*** 

Le ricerche, che Pecivìo fece fare delle vit- 
time dell’autorità e dell’ambizione di To- • Y»g~ 
mivio, Vegliarono nuovamente l’odio, che fi 
era generalmenre concepito contro quello per- 
fido Minillro ; talché fu prefentata una mol- 
titudine d’accufe, nelle quali fi mettevano 
nel loro più chiaro lume le ingiullizie, ed 
i delitti da elfo commelfi . L’ Imperadore, 
dopo elferfene fatto rendere un efatto conto, 
lo degradò da tutti i di lui titoli, ne fece 
demolire il fepolcro, e confifcarne tutti i be- 
ni . Quello ingiuriofo trattamento fatto alla 
memoria di Tcmivio atterri Eticio (a), di 
lui figlio adottivo , e tutti quelli che aveva- 
no avuta qualche parte nei misfatti del Mi- 
nillro fuddetto , i quali , difperando di poterli 
fottrar ai gallighi che fapevano pur troppo 
d’ aver meritati , tramarono di liberarli da un 
tal timore per mazzo di nuovi delitti , alfalfi- 
nando l’ Imperadore , ed il di lui Minillro, 
e collocando fopra il Trono Sumorio, figlio 
di Namalio, e nipote dell’ Imperadore Vai- 
pio . Eticio , che attefa la fua carica d’ Ifpct- 
tor-Generale dell’impero, godeva d’ un gran 
eredito predo le truppe, lpedl fegretaméntc 

Valo- 


(a) Tièchè. 


I 
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— Valofìo (a) al Principe Sumorio, il quale co- 
irà C R. man ^ ava nc ^ P 3e lc di Toula al Nord del de- 
Mongousferto , con una lettera, nella quale lo rendeva 
C/jolìè- avvcrt - to della trama, che Aflanio, Semo- 
pala rio (b) , ed egli avevano format», di disfarli 
• cosi deH’Impcradore, come del di lui Minifiro, 
J ' Soggiungendo , che fe il loro progetto avelie 
avuto un elito felice, come le mifure che 
avevano prefe non permettevano di dubitarne, 
effi Io invitavano a portarfi a prender poflef- 
fo del Trono; quella lettera era fottofcritta 
da Tedici congiurati . II Principe Sumorio, pie- 
no d’orrore, fece arredare Valofìo; ed inviò 
fpeditamente a render avvertito l’ lmp-radore 
di ciò che fi tramava della di lui vita.* ma 
i corrieri giunfero troppo tardi. L’imperado- 
re fi trovava in Chang-tou, dote, avendo qual- 
che prcfentimento di ciò che doveva abrader- 
gli , condulle, fra le altre, una notte in lina 
cosi grande agitazione, che non gli fu podi- 
* bile di chiuder occhio . I congiurati , cffendo 
entrati in timore che la loro cofpirazione non 
folfe fiata fcoperta, procurarono di venirne 
in chiaro, impegnando i Lama a pubblicare, 
che l’ impero era minacciato da una gran di- 
fgrazia, e che quindi bifognava immediata- 
mente ordinare di farli preghiere a Foè ; ed 
accordare un perdono generale per difiornare 
la temprila pronta a Scoppiare . Pecivio , a cui 

ebbe* 

(a) Qualens . (b) Ì'efun-T cmur , 
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«ffi ofarono parlarne, gli licenziò con di- 
fprezzo % come uomini,, i. quali attendevano 1,81 L 
Brucamente ad ammaliar denaro,.. ed a procurarli Mongow 
ricche Goffe. 1 * Vi farebbe ancora ( diffc loro. *?*? 
i, il Miniftro ) qualche, fcellerato. da proteg- * 
v 8 crc » f loftrare al gafligo?**' Quelle ulti- o 
me parole , effendo giunte, agli orechj dei con- * *I on Z • t 
giurati raddoppiarono i loro timori , e gl’ in- 
duffero a confumare il loro delitto, fenza an- 
che appettare la diporta del: Principe Sumo- 
rio. L’ Imperadore partì da Chang-tou per tor- 
nacene alla Corte J e nel medefimo giorno in 
cui egli; fu^ giunto in. Nanpo,. i congiurati 
apportarono alcuni, foldati , i quali, nella not- 
te feguente, uccifero Pecivio nella propria ten- 
da. Di là effendofì portati in quella dell’ Itn- 
peradore , ne forzarono la guardia; ed Eticio 
trucidò, di fua mano quello giovine Monar- 
ca nei proprio letto 

Co palio , non aveva piò di vent’. un’ an- 
ni., Egli aveva prefa in moglie Sopolia (a),- 
Principeffa della focietà d’ Yklìè , figli a d* Ali- 
via (b), e deirrmperadore Timoria. Copali© 
non ; lafciò verun figlio • e la morte di quello 
giovine Principe fece fvanire.tutte le belle fpe- 
ranze , che fi erano » generalmente concepite 
del di lui regno . D’un carattere vivo , e pe- 
netrante,, ci poffedè tutte- le ottime qualità 
St. della Cina T. XXVlll O per 

V 

(*) Stuccala. (b) titubata . 
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‘ ’ per mezzo delle quali fi didinfe il fuo pa- 
DELL dre . Nemico del fallo e dell’ orgoglio , di- 

Morgous moftrò farc una P articoIarc ftima 1)1 d uel1 * 

i?2? ch’ebbero il coraggio di dargli buoni confi- 

l Chots'e- gjj # S j p U 5 rimproverargli folamcnte d’ effere 
e'itg- dato tro PP° leverò nell’ efercitare la giudi- 
tfoìig. zia; timore, in fatti, che armò controdi lui 
la mano dei congiurati , e ne cagionò la mor- 
te • Fu finceramente pianto dai fuoi popoli, 

i quali, per vederlo collantemente impegnato 

a migliorare la loro condizione, gli portavano 
un ringoiare affetto . Mercè le raccomandazio- 
ni di Peciv'io , ei non aveva folamente con- 
donate alle provincic le taglie , ed il tributo 
annuale , ma aveva ufato ancora verfo le mc- 

*> defime grandi liberalità . 

* > 

RUMORIO o T A1T1NG0 , 
in Cine J e Y E SU N-T E MOUR 
o TAI-TINGy 

Dopo la morte dell’ Impcrador Copalio , i 
due Principi Antopio (a) ( o Gantopio (b) ) , e 
Nemorio s’impadronirono cosi del figillo, come 
delle altre infegne della dignità Imperiale; ed 
effendofi podi in viaggio, fi portarono nella 
Tartaria a prefentarlc al Principe Sumorio, 
a cui 1 ’ impero apparteneva di dritto . Ei gli 
ricevè con grandi dimollrazioni d’onore; e 

fen- 

(a) %Antai ponhca . (b) Ganti-pouhca . 


Digitized by Goógle 



DELLA CINA XX. DHMAS. zìi' 

fenza frapporre dilazione , prele portello del ' 

Trono fopra la (penda del fiume di Ltngku > 
chiamato anche Pantchoum , dove fi trovava Mongous 
accampato col fuo efcrcito , e fece pubblicare 

i _ • • 1 r , • ■ 

un perdon generale . Quello Principe , figlio temwv 
primogenito del Principe Namalio e nipote » Taif 
dell’ Imperador Vaipio-, difendeva i paefi po- Un ^'‘ 
fti fopra le frontiere della Tartaria, dove da 
lungo tempo indietro cveva un aflbluto co» 
mando. Un grande, chamato Talacio (a), eh* 
era interamente lagrificato ai di lui interefii ' 
ne fofìeneva le parti nella Corte, e lo rende- 
va informato di tutto ciò , che vi fi faceva . 

Afanio, figlio di Talacio, il quale era debitore: 
a Pecivio dell’ impiego che (lava occupando* 
nella guardia dell’ Imperadore , avendo fapu- 
to, ch ? Eticio aveva fcritte il fuo nome in 
fronte alla lillà dei congiurati a fine d’obbli- 
gar lo ad entrare nella colpi razione , fe ne fugg^ 
per timore di non vederli forzato a prendervi 
parte . 

La morte dell’ Imperadore aveva data una ’ 
fomma afflinone ai Principi , ai Capi della focie* 
tà , e generalmente a tutti i Cinefi , i quali 
avevano veduti con ammirazione banditi dal- 
la Corre i vizj , mercè la condotta d’ un Prin- 
cipe Tartaro , nell’ età di foli venti-due anni' ( 
ed afpettavano con una fomma impazienza , che , 
il nuovo Imperadore ne facelTc una fanguino- 

O a la 

(a) Tuoi ac ha . 
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- 7 fa vendetta , Oltre di ciò , la morte di 

tr EL cr * >cc ’ v *° teneva intenti gli occhj di tutti fopra 
M*ngou»i» forte, che farebbe toccata ai diluì vili af- 
'? 2 f faffini, Pecivio non fola era flato Favorito del 
ternolr ^ uo padrone , Generale della guardia Imperiale , e 
o T«- Primo»Miniftro ; ma apparteneva ancora alla fa» 
miglia dell’illuftre Movolio, vale a dire, al- 
la famiglia la pii» riguardevole, e la piu po» 

-j tenfe che fi trovava fra i Mongous . Sumorio, 
nel falire fopra il Trono che riconofceva dall* - 
attentato di quei fcellerati , doveva temere , che 
fi fofpettaffe d’ aver egli fteflo avuta parte nel- 
le loro trame.. Ciò non ottante t in vece di 
penfare a purgarli da una tale accufa col ver» 
fare il fangue dei micidiali , fembrava , per lo 
Contrario , che avefle format* il difegno di 
Collocare nei principali mandarinati Éticio, 
c’d i di lui complici . Il Principe Minovio (a) 
gli rapprefentò , che una così inopportuna cle- 
menza ad altro non farebbe fervita che a dare 
«n perniciofo efempio , ed a fare un confide» 
rabil torto al di lui nome pretto tutta la po» 
flerità, la quale non avrebbe mancato d’ accu- 
farlo d’ aver avuta parte nell’ aflaflinamento del 
propria Sovrano, ed in quello d’ un difeen» 
dente di Movolio , a cui tutti i Mongous era- 
no debitori dello ftabilimento del loro, impero . 

Tal difeorfo fece una cosi grand’ impreflìo» 
ne nell’ animo di Sumorio , che quello Mo» 

i narca 


(a) Mainou , 
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narca diede immediatamente l’ordine che fof- “ p- 

fero arredati Semorio, Vefanio (a), e To* DELL ’ 
tnenio (b), e giudiziari nel luogo medefimo , j^on«oos 
Jn cui era dato commeflo il delitto. Vima» 151} 
c >® (c) , r Nutocio (d) ebbero ordine di por- Xr/iw 
tarfi nella provincia della Corte , ed al loro t'raL 
Arrivo, di far morire Eticio, i di lui com- tì»g k 
plici , e tutte le loro famiglie , e di confidare 
i loro beni in vantaggio dell’ impero. Sonva- 
hio, figlio di Tomivio) da principio non era 
fiato condannato fe hott al folo efilio; ma 
avendo il Miniftro Ganvaniò rapprefentato , 
eh’ egli fieffo aveva con un colpo di fciabla 
fenduta la fpalla a Pecivio, e che Confcgucn- 
temehte hon meritava grazia fu giudi- 
ziato come tutti gli altri . Si lece quindi Un 
efatta perquifizioné di tutti quelli t eh’ erano 
fiati in qualche maniera complici del delitto 
d’ Eticio; e furono tutti puniti, ciàfeuno in 
proporzione della parte, che vi aveva avuta. 
Velmorio (e) fu condannato all* eGlio nel Yuttr 
han, in Una dell’ eftrcmità Occidentali della 
Cina: Antopto fu relegato nell’ i fola d* Hai» 
fian : Cilpovio (f) , nel paefe di Nourcan ' 

Polvio (g), e Vaiopio (h) , in una delle il'olc ' 
polle in vicinanza della Cina. 


(a) Ouantcbi . 

(b) Teumett . ; 

(c) Hi ri mai kitì « 

(d) Nicoiitibù . 


O 3 Nel 

(e) Yuelo-teoiùitr . 

(f) Kiliu-pouboua . 

(g) Poulvli . 

(h) Cualons-ponbetta . 


; 

] 
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, Nel principio dell’anno feguente 132.4» 1 
Grandi della Corte propofero all’ Imperatore 
Mongousdi far riconofcere uno dei di lui figlj io qua- 
lità di Principe ereditario, foggiungendo effe- 
\si«n r€ q UC 0 o un mezz0 efficace di dilli pare le re- 
liquie della congiura , e di bene ftabilire la di 
lui famiglia fopra il Trono j in conleguenza 
di che,. quello Principe nominò il luo figlio 
Afpecio (a). Ticanio ottenne, che fi fiabilif* 
fe un’ accademia , nella quale il Principe ere- 
ditario , i figlj dei Principi , e dei Grandi del 
prim’ ordine furono illrujti, in una maniera con- 
veniente al loro rango . Il Miniftro Ganvanio 
Otolvio (b).,::Tormicio (c), Votingo (d) * Gen- 
venio (e), e Nongacio (f) furono eletti per 
dettare le lezioni pubbliche, attinte dai libri 
ì più proprj a formare gli uomini per il go- 
verno, come dal Ti fan^ dì\ Tsè tchi-tong- kterf 
kang-mou , dal Tai'-hio-yen-y , dal Tcbin-koan • 
tching-yao , e da molti altri . Il Principe ere- 
ditario, ed i figlj di molti gran Signori fi ra- 
dunavano ogni giorno nel palazzo per affiflc- 
re alla lettura di quelle opere , e per udire le 
utili rifleffioni , e le illruzioni di quelli abi- 
li macllri . 1 j 

Nella quarta Luna di., quell’anno, inforfe 
una fiera tempella: quella fu leguita da una 

vio- 

(a) lAfoukèpd » (d) Ou-tehmg. 

(fe) Houtoulou. (e) Teng-ouen-yuen . 

. v (e) Tourmicbè . i (0 Ouavg-kje • 
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violenta feofla di terremoto ; e dopo il terre- , 
moto, fu veduta una total’ ecclifle della Lu- rRA CR> 
na. In Tfin-tchèou, alcune dirotte piogge Mongous 
inondarono tutte le campagne, ed una mon- 
tagna (ituata in vicinanza di TcViing-ki hien , temour 
fi fprofondò .* in molti altri luoghi una 0 Tui- 
efiraordinaria liceità rovinò interamente tut- ,,n S • 
te le raccolte; e finalmente, per maggior 
difgrazia, molte denfe nuvole di cavallette, 
fparfe da per tutto, fecero orribili devaftazio- 
ni . Tutte quelle calamità fi attribuivano ge- 
neralmente all* alfaffinamento feguito nella per- 
fona del precedente Imperadore, e di Pecivio. 
Sumorio convocò in un’ aflemblea i Principi , 
i Grandi, e tutti i perfonaggj illufiri ; e vol- 
le udire il loro fentimento fopra agli abufi in- 
trodotti nel governo. Il Miniftro Ganva- 
nio (a) , in un difeorfo da elio fatto in no- 
me di tutti , dopo d’ aver parlato del gafiigo 
d’Eticio e dei di lui complici, fi lamentò 
che non era fiata efeguita la confi fcazione dei 
beni di Sonvanio (b) : chei di lui figlj occupa, 
vano tuttavia cariche riguardevoli nella guar- 
dia Imperiale: che tutto il gaftigo era fia- 
to limitato all’efilio di Gantopio , e di altri 
Principi, febbene quelli follerò fiati convin- 
ti d’ avere avuta intelligenza con Eticio , ed 
avellerò difonorato la famiglia Imperiale , a 
cui efli appartenevano; e che fi hfeiavano 

O 4 im- 

[ (a) T chang- fotte 1 . (b) Soutian. 


\ 


•K _ 
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, impuniti i delitti del Principe Otovio fa), 
Gov ‘ rn:,torc ^1 Leao-tong, il quale, profittan- 
Mitngousdo delle turbolenze che tenevano agitato lo 
i.’*4 flato, aveva privati di vita molti pcrfonaggj 
J'Jr"' ‘k* ^ an 8 uc Imperiale , ad oggetto d’ impadro- 
o Tal - nirfì dei loro beni. Parlò nel medefimo tempo 
*•*£• dei due Mandarini, Tilicio (b) , e Puvio (c) , 
eh’ erano flati già convinti d’aver contrafat- 
ti alcuni ordini dell’ Imperadore , e d’avere 
rapita la moglie d’ un Ufficiale , fenza che 
nc follerò flati gaftigari come avrebbero meri- 
tato . Si lamentò che fi efercitava nella Corte 
un vergognofo commercio di gemme, efigen- 
dofene un prezzo dieci volte fuperiore al 
lorb valore , fenz’ averli alcun riguardo alla 
rovina di tante famiglie , ed alla difgrazia 
delle provincie : che il Tien non fi era fian- 
cato di far conolcere il fuo fdegno dopo che i 
Bon?i t i Lama , ed i Tao-fsè facevano tante 
preghiere , ed offrivano tanti fagrifizj a Foè , per 
i quali fi minacciavano le eftreme difgrazie , fe 
fi foffe trafeurato d’abolire il di lui culto , c 
di difcacciarc i di lui Sacerdoti • e che il pa- 
lazzo era pieno d’eunuchi, d’ aflrologi , di 
medici, di donne, e d’altre perfone oziofe, il 
mantenimento delle quali coflava immcnle 
fonarne allo flato, cd aumentava la figgen- 
te dei mali, onde il medefimo fi trovava 


an- 


fa) Tato. (c) Pottl oti. 

(bj Tcbilìè. 


I 


V- 
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angufiiato . Ganvanio parlò ancora con forza * ^ 

fopra li trafcuragginc , che fiera ufata , d' in- D - LL 
ciennizarc le famiglie degli innocenti condannati Mongoos 
fofto il miniftero di Tomivio, e dopo l’at- i?*4 
tentato d’ Eticio. Finalmente configliava che 
fi proibifle nella provincia del Canton la *pe- 0 TaU 
fca delle perle, la quale cofiava ogn’ anno la 
perdita d’ un confiderabile numero di perfone* 

L Imperadore non ebbe il coraggio d’innuova- 
re cofa alcuna riguardo al culto di Foè, per ti- 
more di non irritare gli animi dei Mongous • e 
non cangiò in minima parte la fentenza , in 
vigore della quale i Principi erano fiati eflliati - 
ma. dimofirò una fomma indifferenza riguardo 
a gl* altri articoli che Ganvanio aveva tratta- 
ti nel fuo difeorfo » 

Nell anno 1325 , fi foffrì moltiflimo a ca* ^ ^ 

gione d’ una carefiia derivata dalle calamità * j2 
dell anno precedente • e non fi trovava manie- 
t"a per fupplire alla fufiifienza del popolo. I 
Grandi, eflendofi radunati in un’ afiemblea 
per ordine dell’ Imperadore , perfuafi che fi 
trovaffero ancora nei magrzzini dei ricchi gra- 
ni fufficienti al corfumo annuale J per ti- 
rargli dalle mani dei proprietarj , immaginaro- 
no 1’ efpediente di proporre ai medefimi , ron 
già denaro , ma mandarinati proporzionati alla 
maggiore, o minore quantità dei grani , eh’ 

<fii avefiero fomminifirati , i quali in fe- 
guito fi farebbero difiribuiti al popolo dagli 
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*- ' — Uffuiali fiabiliti nelle provincie. Quefl’ efpe- 

DELL diente, che aveva per molla l’ambizione , ebbe 

EPA CR- 1 * 

Mongous un efito così fortunato, che appena fu fentita 
la carefiia. 

• Nell’anno 132Ó, Licanto (a), eflendofi por* 

I o Tai- tato a far la vifita delle provincie Occiden- 
ti? • tali , nelle quali era flato inviato per infor- 
marli del bifogno dei popoli, e per procura- 
re ai medefimi qualche follievo , f.uoprì che il 
maggior male derivava dai Lama Occidenta- 
li , i quali , abufando dell’ autorità eh’ era 1 aro 
fiata accordata, e della protezione dell’ lm- 
peradore , maltrattavano il popolo fenza alcun 
riguardo . AI fuo ritorno , egli dille al Monar- 
ca, che nello fcorrcre i dipartimenti di Ping- 
leang-fou, di Tfing-tchèou ,' d’ Hoe'i tchèou , 
di Ting-tchèou , e di Si-tchèou , aveva ofier- 
vato, che i Lama efercitavano fopra il po- 
polo veffazioni incredibili.,, Si vedono ( difs 
„ egli ) quelli Lama , montati a cavallo , feor- 
„ rere per tutti i paefi delle provincie Occi- 
„ dentali, portando, attaccati alla loro cin- 
„ tura , alcuni pafiaporti , fcritti in lettere 
„ d’oro : fpanderG per le città ; ed ’n vece di 
„ cercare o fi erie per alloggiarvi , fiabilirfi nel- 
„ le cafe dei Particolari , e diacciarne gl’ 
„ ifieffi padroni , per avere maggior libertà 
di godere delle loro donne. Per il folo di- 
„ partimento di Fong-yuen efli fono paffati fin 

„ a co- 

fa) Li'tcbang. 
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j, cento-ottanfa-cinque volte nello fpazto di “ ~ 

» fette meli, in numero di più d’ otto-cento* DELL 

„ quaranta, tutti ben montati. Quelli, nonM 0 n C ou S 

j> contenti d’efferfì dati in preda alla più 

„ sfrenata diffolutezza , hanno anche tolto al 

. temour 

» popolo la piccola quantità di denaro che 0 t*ì- 

,, il medefimo aveva* quindi non devono più \> n R • , 

„ arrecare maraviglia le difficoltà , che s’ in- 

„ contrano nella rifeoffione dei tributi . E 

» neceffario prendere qualche efpedicnte per 

„ reprimere quelle pubbliche fanguilughe , che 

» colla loro tirannia riefeono affai più 

v pregiudiziali, e crudeli dei medefimi Tri- 

,, bunali , contro i quali fi odono di conti» 

„ nuo tanti giufti lamenti . Non manca al- 

j, meno la maniera di punire quelli ultimi* 

r> ma come accufarc uomini , che fi fono 

„ già refi indipendenti dall’ autorità dei Man- 

„ darini dei luoghi , e che fi vedono muniti 

„ di falvaguardie rifpettate generalmente da 

„ tutti, e fotto l’ombra delle quali credono 

„ d’ eflere loro permeilo lutto ciò , che ad effì 

„ piace. Non fi vedevano altre volte sì fatti 

„ difordini * i corpi di guardia (labiliti nei 

„ paefi fituati fopra le frontiere non pcrmet* 

„ tevano loro un libero ingreffo nell’ impero , 

„ éenz’ averne ricevuto preventivamente un or* 

„ dine efpreffo. In fatti , qual vantaggio fi può 

„ ricavare da quelli Lama ? Perchè adunque 

» accordar loro una protezione, la quale ad 

„ al* 
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,» altro tion ferve che a fomentare la loro 
„ audacia col lafciarla impunita ? “ 

L’ Imperadore lafciò pafiare qualche tenì- 
po fenz* dare alcuna rifpofia a quella memo» 
ria; ma avendo in feguito avute ficure notizie 
che tutto ciò, che in effa C conteneva, era 
veriffimo, e che il difordine fuperava quanto 
Licanto aveva efpofio * fi determinò a proi- 
bire ai Lama l’ingreiTo nella Cina; e lenza 
differire , ne fece pubblicare 1’ ordine . 

L’anno feguente 1317 fu celebre per una 
ferie di difgrazie , e di finiftri augùrj , che 
pofero in un’ efirema malinconia tutta la Cor* 
te. Alcuni ladri rubarono nella fala degli an- 
tenati della famiglia Imperiale il Cbin-tchu (t) 
ovvero la taveletta d’ Scanio , eh’ era d’ argen- 
to . Nella fiate, vi fu Una ficcità particolare; 
e le cavallette fecero devafiazioni cosi gran* 
di , che le mefli ne rimafero quafi interamen- 
te rovinate. Nella ftagione d’autunno, furo- 
no nuovamente fentite alcune feofle di terre- 
moto in diverfi dipartimenti, in Fong-fiang, 
in Hiog-yuen , in Tching-tou , in Kia-tchèou, 
iit Kiang-ling, ed altrove; ma le medefime 

riu* 

(1) Cbin-tchu lignifica la fede dello fpirito . Que- 
lla i una tavoletta, ordinariamente di legno, lunga 
un piede, e larga cinque o fei pollici, fopra la 
qmle fi fcrive il nome, e la qualità della perfonl, 
colla data del giorno della di lei nafeita , e morte. 
Davanti quelle tavolette fi fantio le cerimonie ,• ed i Ci- 
nefi fono d’opinione , che vi prefedano le anime dei de- 
fonti , Editore , 
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riunirono così violente nel territorio di Tong- — - - 
tfao-hien , e precifamente nel paefe di Tiao- DELL * 
mcn, che una montagna fi fprofondò , e jvf^ngoui 
affatto. Quelle feoffe furono annunziate da 1327 
uno firepito firn ile a quello del tuono , al ^ efun * 
quale fuccedè un’ ofeurità eguale a quella del- 0 
la notte. Una montagna di Tien-tfiucn fi 
aprì con uno ftrepito orribile , e lanciò fafli, 
i quali uccifero un gran numero così d’uo- 
mini, come d’animali. 

Nel primo giorno della nona Luna , vi fu 
Veduta un* cccliffc del Sole . 

Nel principio del regno di Sumorio , at- 
tefe le rimoftranze fatte da un Grande della 1 ^ 
Corte, gli Uffiziali Mongous , che perdevano 
il loro padre t. la loro madre, furono fiotto- 
pofii all’ ifieffo ufo dei Cinefi , vale a dire, 
obbligati a lafciare i loro impieghi , a riti- 
rarfi nelle loro cafe, ed a portare il lutto 
per il tratto di tre anni , Nell’ anno prefen- 
te, Gemono (a) 1 e Talacio (b) fi maneggia- 
rono in maniera , che vennero a capo d’ ot- 
tenere che le cofe fi rimetteffero nel piede, 
in cui erano fiate per l’ addietro ; fi permi- 
se loro di portare il lutto , ma di continuare 
nell 1 eferoizio delle loro, cariche . 

Nella 'fettima Luna, fu fentito un altro 
terremoto; e l’ Imperadore Sumorio finì di 
vivere , nell* anno trentefimo.fefio dell 5 età fua , 

in 

(a) Tctchì-Temour* (b) Taolacb* * 


1 


\ 
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* in Chang-tou, dove fi era portato -per tratte» 

DELL nerfi durante la ftagione dei caldi . Quello 

Mongous Principe, poco atto al maneggio degli affari, 
mìT 1 e d’un genio mediocre, avrebbe acquittata piu 

"Ye/un- _j or ; a a ]] a tc q a cj’ un armata, che fopra il 

temour ^ . 1 

• TW- Trono. Egli lafciò la Corte piena ai furbo- 

ting . lenze, e di fazioni j ed aveva fpofata Pova- 
ria (a) , PrincipelTa d’ Hongkila , la quale go» 

’ deva così del titolo, come degli onori d’ Im- 
peradrice. Quantunque Afpecio, maggiore dei 
quattro di lui figlj , fotte flato già dichiarato 
Principe ereditario, inforfero confiderabili con- 
traili riguardo alla fucceflione vacante. L’ Im- 
peradore Viltapio, ovvero Vi t Pongo , non era 
fucceduto al fuo fratello Acanio le non fotto 
la condizione, che alla fua morte, avelie fat» 
to gallare la Corona fopra la tetta d’uno dei 
fuoi nipoti : ma Gitfongo violò quella con» 
dizione , e la trafmiffe a Copalio , fuo pro- 
prio figlio j ed ad oggetto di prevenire le op- 
pofizioni che gli farebbero Hate fatte da Oci- 
lio , e da Tumorio, figlj d Acanio, ebbe la 
politica d’ allontanargli dalla Corte • Nel tem- 
po della congiura , in cui Copalio perdè la 
vita, il Principe Ocilio era nella Tartaria, 
e Tumorio fi trovava relegato nell’Hou-*ouaag 
verfo le frontiere Meridionali dell impero . 
Quindi riufeì cofa affai facile a Sumorio 
profittare della loro lontananza per impadra- 


(a) Papouban . 
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nìrfi d’una lucceffione , la quale, fecondo la 

condizione accennata, apparteneva unicamente DELL 
a quei due Principi. Dopo la di lui morte ^Mongous 
il SuccefTore , riguardandolo come un Ufurpa. >?*.8 
tore , non gli diede il titolo onorevole , co- 
me era in ufo,- e la Storia non lo fa cono- 
fcere fotto altro nome thè fotto quello degli 
anni del di lui regno , efprefli coi due carat- 
teri Tat ting . 


Trfun- 

ttmout 
0 Tat- 

ùng . 


Subito che 1’ Imperadore Sumorio ebbe 
ch'ufi gliocchj, l’ Imperadrice , ed il principe 
ereditario , fenza perdere un momento di tem- 
po, fpedirono Petolvio (a) nella Corte per porli 
in poflTdTo dei figilli di tutti i Tribunali, e 
per mantenere i popoli nell’ ubbidienza ; ma 
queft’efpediente divenne inutile. Nemorio(b), cd 
il Principe di Ngan-fi , che avevano avuta la 
precauzione di formarli preventivamente un par- 
tito, erano venuti a capo d’impegnare nei loro 
interelfi i più valorofi . Nell’ottava Luna , Ne- 
morio indicò un’ Alfeir.blea di tutti i Manda- 
rini della città, i quali fi portarono, in tem- 
po di notte , al palazzo , dove vi andò egli 
fieli® , alla tefta dei diciaflette fuoi partigiani 
ed annunziò a tutti , che l’Imperadore Acanio 
aveva lafciati due figlj , che vivevano anco- 
ra, ai quali l’impero apparteneva per dritto, 
e che non n’ erano fiati privati fe non per 
un tratto d’una patente ingiuflizia. Soggiun- 

fe 

(a) Oupètoula . (b) Yen-Temour . 
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al Mezzogiorno , e di fare le cerimonie uiate t 
■elle iflallazioni degl’ Imperadori , vennero fa- t ^ ELL 
eilmente in cognizione che il Principe Tu-Mongous 
morio (a) era quello, eh’ elfi dovevano ri- 1? 28 
guardare come loro padrone. Vmw 

Ciò non ottante Nemorio , quantunque fof- « 7W- 
fe flato ficuro , non era con animo tranquil- t ' H f • 
lo . Egli conduceva le notti nel palazzo , divo- 
rato da così crudeli inquietudini , che non poteva 
prender fonno , ed in una medefima notte can- 
giava più volte appartamento per fottrarfi ai 
tentativi che i fuoi nemici avrebbero potuta 
fare contro la fua vita . Entrato in timore 
che non inforgeffe qualche ribellione , fece cor- 
rere la voce che Tumorio aveva gii fpedito 
Cemorio ad avvifare la Corte che farebbe 
immediatamente arrivato. Diede anche ad in- » 
tendere, che Nitamio, ih quale giunfe nel gior- 
no Tegnente, era incaricato d’ annunziare il 
vicino ritorno d’Gcilio, e dei Principi del 
Nord. Ad oggetto d’ afficurarfi de’ palli, Ne- 
morio formò due diftaccamenti , uno dei qua- 
li comandato da Satunio (b) , fuo fratello , fu 
inviato in Kiu-yong-koao ; e l’ altro , eh’ ci po- 
fe fotto la condotta di Tanginio (e), fuo pro- 
prio figlio, marciò verfo Kau-pè-K.oeu . Que- 
lli avevano ordine di guardare i due polli fud- 
J>. ddla-Cina T, XXVIII. P detti 


(a) Ttu Temour. (c) Ttmg hjubt . 

(b) Satun . 


■ 
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7 detti , eh’ erano di grand’importanza, eontra' 
deL ^ r le intraprefe dell’lmperadrice , volendo egli to- 
Mongousgliere a quefia Principeffa la maniera di Tape* 
’t- 8 re ciò che accadeva nella Corte • ma la di 
'Icmòur ultima precauzione riufeì vana, attefo che 
o Tai- ella ebbe efatte notizie di tutto. 
t,n & • La condotta di Nemorio non poteva pro- 
durre altro effetto che quello d’ irritare gli • 
animi , e di dar moto a fedizioni . In fatti t 
i tre Principi Matonio (a), Altamio (bj, e 
Tuciò, avendo formata una lega con altri 
Grandi dell’ impero, in numero di diciotto, 
prefero la rifoiuzione di punire la temerità 
di Nemorio, e d’ affaffinarlo. Ma ficcome non 
erano i più forti, ed ebbero, oltre di ciò, 
1’ imprudenza di lafciar trafpirare prima del 
tempo il loro difegno , cosi Nemorio , avver- 
\ rito opportunamente della loro congiura , gli 
prevenne , e gli fece privare di vita . L Impe- 
radrice , che foggiornava allora in Chang-tou , 
atterrita dalle notizie che riceveva dalla Cor- 
te , immaginò, che il più efficace mezzo di 
rovinare il partito di Nemorio farebbe fiato 
quello di far fubito riconofcere Imperadore 
il Principe Afpecio, il quale era fiato già 
dichiarato Principe ereditario. Quefia Princi- 
peffa efegui adunque il fuo difegno; ed avendo- 
lo fatto proclamare , c falutare in tal qualità 
da tutti i Grandi che fi trovavano in Chang- 
' , tou, 

(a) Mantou. (b) Ornala taf . 
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tou, nominò Vatannio , Principe di Lèang , •+ 

per di lui Primo-Miniftro , e diede a Cemo- DELL 
rio, il quale era fuggito dalla .Corte, il co-]^ 0 A ng ™ s * 
mando generale delle foldatefch© , incaricando- 
lo di porli alla teda delle medefime,,e 
d’ andare a fare rientrare in dovere il ribelle 0 tv - 
fuddetto . ** n i * 

In quedo frattempo, il Principe Tumorio , 

«(Tendo giunto in Hou kouang , volle tutta la 
fua attenzione a calmare gli animi ., ed a rida- 
bilire colla fua prefenza la tranquillità in Ta- 
tou. EflendoG applicato a regolare gli affari 
del governo, nominò molti perfonaggj forniti 
d’abilità per collocargli negl’ impieghi di mag- 
giolini portanza : provvidde di cariche di Mini- 
ftri Miltanio (a), Atocio (b) , Vofvio (c); ed 
in feguito punì colla morte Petolvio, condan- 
nò all’ efilio Otovio ( ovvero Otodio (d) ) , e 
tutti quelli, che Nemorio aveva già fatto 
arredare . 

• Malgrado tutte quede difpofizioni di Tu* 
aiorio, pareva che lo fteffo Principe non avef- 
fe penGero di falire fopra il Trono. In fat- 
ti , effendo dato follecitato da Nemorio a pro- 
fittare dell’ entufiafmo che la fua prefenza ca- 
gionava in Tatou, per farfi dichiarare Impe- 
radore, fi protedò pubblicamente, che il Tro- 
no apparteneva , non già ad elfo, ma ad Oci- 

Pi lio, 

(a) Minli tona . (c) Soufou .* 

(b) KokotJt . (d) Todo. 
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, Ho > fuo fratello maggiore . Dille , che que- 
era cr.^° ** rl ' nc 'P e 1° meritava più di qualunque 
JVIongous altro, attefi i lunghi fervizj da elfo predati 
nella Tartaria * e ch’egli afpettava il di lui ri- 
umour torno P er pornelo in pofleffo. Nemorio re- 
0 Taì, plicò , che in un tempo di pace , la di lui 
*"V * moderazione farebbe fiata lodevole ; ma che 
con effa fi azzardava troppo in un momento 
di crifi,in cui i malcontenti , elfendo in gran 
numero , potevano alienare gli fpiriti , ad in 
cui il ben pubblico efigeva , eh’ egli fi folfe 
fatto proclamare. Tumorio, conofcendo di 
non poter replicare a quelle ragioni , conienti 
finalmente a farfi inaugararej ma usò la pre- 
cauzione d’ indicare nell’ ord ine da elfo pro- 
mulgato, che la neceflità lo aveva cofirctto 
a falire fopra il Trono, e ch’era fua in- 
tenzione cederlo al fuo fratello Ocilio , fubito 
che quello folfe arrivato dalla Tartaria. 

In quello frattempo Vatannio, Principe di 
JLèangy eh’ era del partito del Principe ere- 
ditario e dcll’Imperadrice, s’innoltrò verfo 
Kiu*yong*Koan j e dopo un lungo attacco, 
fe ne refe padrone . In feguito dell’ incorona- . 
zione di Tumorio, Nemorio fi era portato 
fopra le frontiere del Leao*tong ad opporli 
ad un'armata comandata dal Principe Semo- 
rio ; ma avendo avuta notizia della prefa di 
Kiu-yong-koan , voltò fubito indietro per ar- 
redare Vatannio, e fi accampò al Nord del 

I s. fiume 
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fiume di Yu, dove fi diedero alcune fcaramuc- ■- 
ce, nelle quali Vatannio rìmafe battuto, lo DEi-L 
che lo riduffe alla neceflità di retrocedere finMongcuj 
»d Hong-kiao . Quivi fchierò la fua armata 
in ordine di battaglia , rifoluto di venire al- 
le mani con Ncmorio; ma fu vinto in due 0 t«J. 
fucceffivi combattimenti. Scoraggito da quelle lini. 
perdite , radunò le fue milizie, e ripigliò la 
ftrada della Tartaria. 

Nel medefimo tempo, Tomanto (a), ed il 
Principe Semorio fi rcfero padroni di Tong- 
tchèou , fituata all* Eli ed in vicinanza di 
Pèkiog , ovvero Tatou , di cui fperavano di fa- 
re 1 a (Tedio • ed in fatti, vi fi avvicinarono, 
coll idea di ravvivare le fperanze dei malcon- 
tenti , e d impegnargli a eollegarfi con effi , 
ma Nemorio , vincitore di Vatannio, accor- 
fé loro incontro* ed avendogli tagliati in pez- 
zi in un azione vivilfima , fece prigionieri £ 

Generali Natcgio (b) , e Vapinto (c). Dall’ 
altra parte , Tovalio (d) s’innoltrava fpedita- 
mente per unirli con Semorio • egli aveva at- 
taccata la fortezza di Tsè Igng-koan , polla 
fopra le frontiere Settentrionali della provin- 
cia del Pè-tchè-li, e fi era impadronito di 
quell’importante pollo, malgrado l’oftinata 
refifienza fatta dalla guarnigione quivi col- 
locata da Tumorio. Volgendo dipoi la fua 
P 3 marcia 

(a) Toumantier, (c) Ouaug-taì-pittg , 

(b) Tang.fcbè . (d) Heulatai . ^ 

. . t 

V 
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Wannio, Principe di Leang , che fi era rin* 
chiufo in quella città, ebbe altresì la buona DELi * i 
forte di falvarfi : ma Otovio, Principe di Leap , Monsout 
vi fu uccilo • ed il giovine Imperadore perì 
egualmente, fenza efferfi potuto l’apere nè in 
qual maniera , nè in qual luogo . 

Velmorio, padrone di'Chang-tou , e poffef- 
fore del figillo Imperiale, prel’e ancora tutti 
quelli dei. Principi , e dei Mandarini j c con* 
dulie in Corte il Miniftro Talacio , l’Im- 
peradrice madre del morto Imperadore, Su- 
porio , e molti altri illuftri prigionieri . Queft' 
Imperadrice fu cfiliata L in Tongrngan-tchèou , 
sella provincia del Pe-tchè-li , ma trattata con 
tutti i riguardi dovuti al di lei grado. 

Il Principe Tumorio , avendo formato il di- 
fegno di tirare al fuo partito quelli , fra gli 
Uffiziali , i quali ancora non fi erano fotto- 
tnefli , fece correre la voce, ch’era in procin- 
to di innalzare i gradi dei Mandarini del ter- 
zo ordine , lo che però non impedì che qual, 
che tempo dopo egli faceffe privare, di vita 
Talacio, Mamovio (a) , Nutocio, Samicio (b), 

Semorio , e molti altri . Ei voleva disfarli 
di tutti i Grandi di Chang-tou; ma Nige- 
nio (c) ne lo impedì , ponendogli fotto gli oc- 
ch| la loro innocenza , ed il pericolo a cui 
avrebbe efpoflo fe ficlfo, fe aveffe ufato un 
così gran rigore. * Gan- 

(a) Mamoucha . (c) King-yen . 

(b) S inimichi. 
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*" 7 Gantanio (i), che fi trovava alla tefta del 

i^a'cr 8 overno della provincia del Ssè-tchuen , veden- 
Mongous do chele diffenfioni avevano prefo piede nel- 
y'? 28 la famiglia Imperiale, formò il progetto di 
tcwnr renderli indipendente; ed avendo cangiata la 
o T ai' fua provincia in una fovranità, prefe pubbli- 
* ,K Z ‘ camente il titolo di Principe, e fece privar 
di vita tutti quelli che volevano opporfi alla 
fua ufurpazione ; dopo di che , creò alcuni 
Uffiziali così di giufìizia come di guerra; 
ed ad oggetto di prevenire qualunque attacco , 
fece trafportare il ferro, ed il fuoco nel pae- 
fe di Chen«tau . 

Frattanto pareva che il Principe Ocilio non 
dimoftraffe un grand* impegno per giungere alla 
Corte: non caminava fe non a piccole gior- 
nate; e pareva che fofpettaffe della fedeltà di 
quelli che gli facevano maggior premura , per- 
chè fi affrettaffe . Quella tardanza affliggeva 
il Principe Tumorio, il quale, non fapendo 
a che attribuirne la caufa ; credè che il fuo 
fratello nutriffe qualche fofpetto ch’egli fteflo 
non agifle con fincerità; quindi fi determinò a 
fpedirgli molti Uffiziali, l’uno dietro l’al- 
tro, per follccitarlo a prender poffeffo dell’ 
impero. J 

• : * j • OCI- 


(a) Gantanio fe riguardato come Imperadore nel- 
la Storia dei Mongous pag. 266, la quale die e (h 
egli era uno dei Comandati nel ? unnan ; tr.a quello 
\ nn errore . 'Editore . 
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OC ILIO 0 M1NS0NG0 , 
in CineCe HuCHI LA 0 MING-TSON G Mongou* 

J JJ29 

Oerno , lufìngdto da queRo paffo fatto dal # 
fuo fratello , il quale era in iRato di eonfer- tfon& . 
varfi la corona che gli era Rata offerta, fi 
inaoltrò fin ad Ho*ning ; (1) ed effendofi 
accampato al Nord di quefia città, fi fece pio* 
clamare. La di lui iRallazione diede luogo a 
grande allegrezze nelle due Corti. 

Il Principe Tumorio vedendo, che il fuo 
fratello fi era arrefo alle fue ifianze, incaricò, 
nella terza Luna, Nemorio di recargli cosi 
il figlilo dell’ impero , xome anche gli abiti» 

• eli ornamenti imperiali ; e nel medefimo 
tempo fece fapere ai Grandi che d’ allora in 
poi, dovevano indrizzarfi a queRo Principe. 
Nemorio fu ricevuto colle più eortefi ma- 
niere dal nuovo Imperadore , il quale fece un 
grand’elogio della condotta, ch’egli aveva 
tenuta durante il tempo della ribellione; e 

pii conferì un titolo d’ onore (a) . QueRo Pria- 

* cipe- 


(0 Ho-ning Ò il nome , che 1* Imperadore Viltà- 
pio, ovvero Gitfongo, nel ijn , diede alla citr, 

d’ Holin . Editore. ,. 

(a) La Storia dei Mongous, pag- *«, d .'«S 
che il nuovo Imperadore dichiarò Nemorio Primo- 
Miniftro, e Generale delle truppe. Quello fatto fi 
vede qui fmentito ad evidenza. Ma ciòcche U 


N 
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D£LL > CI P C 1 n d licenziarlo, lo incaricò d’aflìcurare 
c».’* ^ uo Afelio I che avrebbe confermati nei 
Mongousloro impieghi tutti quelli che dal medefimn 
Jì»chila V * crano collocati. Nemorio gli parlò di 
• Ming- fcegliere un Primo-Miniftro j e quello Principe 
tfong . fifsò i Tuoi fguardi fopra Parta vio (a), e io- 
pra alcuni altri antichi Uffiziali d’ Acanio , 
fuo padre , e gli dichiarò Tuoi Miniftri . Nell’, 
ìfteffo giorno , il nuovo Imperadore diede un 
banchetto ai fuoi Grandi , e gli efortò ad aju« 
tarlo a governare tanti popoli differentiflimi 
cosi per il loro genio , come per i loro coflumi j 
e gli pregò nelmedefimo tempo ad eflere con 
«ffo finceriffimi , ed ad avvertirlo liberamente dei 
fuoi errori , promettendogli d’ ascoltargli con 
docilità. Egli incaricò uno d* cfìCì d’accom- 
pagnare Nemorio , eh’ era in procinto di partire* 
per la Corte, e d’ annunziare al fuo. fratel- 
lo, ch’ei lo dichiarava Principe ereditario. 

Alla notizia della ribellione di Gantanio , 
Tumorio fece follecitare quel Governatore, 
afHcurandolo che non fi farebbe fatta menzio- 
ne del pafiato, e che non averebbe avuto mo- 
tivo di pentirli d’un tal palfo. Gantanio, fe- 
dotto dalle di lui promelTe , fi fidò alla di lui 


paro- 

fa) Hapartou . 

medefima foggiunge Tumori», il quale, malgrado 
l’ iflallazione del fuo fratello, fi regolava come fa 
effettivamente fofie flato Imperadore indipendente 
dal fratello, fi può provare per mezzo della manie- 
ra, con cui ci trattò Gantanio. Editore, 
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parola; cd avendo porta iuvdi lui potere la 
fua provincia , andò a prcfentarglifì . Ma Tu* 
morio, appena che lo vidde in fuo potere, lo Mongola 
fece punire coll’ ultimo fupplizio come ri* 
belle , e corfifcò tutti i di lui beni . c 

Nel primo giorno della fettima L.€P^a , vi timi. 
fu veduta un* eccliffe del Sole. 

11 Principe Tumorio, edendo (lato avver* 
tito che 1* Imperadote fi avvicinava a Chong- 
tou, s’innoltrò ad incontrarlo fin a Tchcouhou- 
chntou, dove i due fratelli fi viddero. Si of« 
fervò nel loro abboccamento , che Tumovio la» 
fciò trafpirarc alcuni fegni di gelofia, dai qua* 

]i fi argomentò, ch’ei fi farebbe pentito della 
gencrofità che aveva ufata vcrfo il luo fratello. 
Nemorio ron parve meno fconcertato; talché 
il di lui equivoco contegno dimoftrò, ch’egli 
era mal foddisfatto di non cflere flato compre» 
fo nell’ultima promozione dei Minirtri di rta» 
lo. Riguardo all’ Impcradore , quello Principe 
agì con franchezza , e con fincerità : ricevè il 
fuo fratello con maniere ripiene di tenerezza, 
e di cordialità; e lo trattò come uno, che 
aveva dertinato ad edere il fuo erede. Nella 
fera medefima , fettima dell’ ottava Luna , 
in un banchetto ch’ei diede ai Principi ed 
ai Grandi della fua Corte , fu forprefo , circa 
la fine del parto, da un violento attacco , che 
lo condude al fepolcro , nel trentèlimo anno della 
di lui età. Si fparfe la voce, che quello Prin- 

. cipe 
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dell* C * pc ^ at0 avve knato; ed il fofpetto cad • 
ika cr. ^°P ra Nemorio, il quale fi era pubblicamen- 
Mongouste lagnato del poco riguardo, che i Grandi 

ÌJoMa avevano avut0 P cr c ff° > allorché fi era porrà- 
> Ming* to a recare il figlilo dell* impero; ma quelli 
*f™g' fofpettLsjion poterono effer verificati. Turno- 
rio fecVtrafportare il cadavere del fuo fratel- 
lo in Chang-tou , dove furono celebrati i di 
lui funerali ; nel decimo*quinto giorno della 
fiefia Luna , egli prefe per una feconda volta 
pofiTefio dell* impero , ma con maggior pom- 
pa, e fplendorc di prima, e fece pubblicare 
un perdono generale. 

TUMORIO o NETSONGO , 
in Cinefe TOU-TEMOUR o OUEN - 

TSONG. 


II nuovo Imperadore, il quale era molto 
inclinato alia fetta di Foè y fece rifabbricarne 
i tempj, nel che confumò fomme immenfe, 
ed cfaurì i fuoi Sudditi; la maggior parte 
dei lavoranti , impiegati in tali fatiche , 
avevano appena il neceffario . Quello Principe 
chiamò in feguito alla Corte Nentalio (a) , 
famofo Lama dell’ Occidente 9 e lo dichiarò 
fuo Maellro, comandando a tutti i Grandi 
del prim’ ordine di portarli ad incontrarlo per 
fargli onore, e di piegare il ginocchio qua- 

lua- 

(a) Nmtcbinj(ìUs . 
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lunque volta gli avellerò parlato. I Grand ~ 

ubbidirono, e prefentarono il vino al Lama , DELL 
lenza che quello avefle loro ufata la minima 
civiltà. Il Prefidente del Collegio Imperiale, 1329 
piccato per una tal maniera di procedere, nel 
prefen farglielo come gli altri, gli dille Voi 0 Ouen - 
», liete difcepolo di Fcì , e Maellro di tutti */•"£• 
», gli Ho-chang * ed io fono difcepolo di Con» 

»» fucio , e Maellro di tutti i letterati dell’impe- 
„ ro . Confucio non è meno illuflre di Fai • quin- 
», di non occorre ufar fra noi tante cerimonie . 

Il Lama , forridendo , fi alzò dalla fua fedia , 
e ricevè in piedi la tazza , che il Prefidente 
gli prefentò nell’ ideila maniera . 

Netsongo , appena che fu falito fopra il ■■ 
Trono , diede ordine agli Hanlln di fare una 
collezione degli ufi offervati fiotto la dinadia 
dei Mongous, Amile ai libri, intitolati Hoei « 
yao delle dinadie dei Tan«, e di Song, e 
d intitolarla Kìng-cbì-ta-tien . Siccome però in 
qued’ Opera fi procedeva con molta lentezza , 
cosi l’Imperadore, circa la feconda Luna, 
diede ordine ad Atolvio ,a Limorio (b) , a Tor- 
micio fa) , ed a molti altri Dottori del Tri- 
bunale di raccogliere le idruzioni dei fuoi 
Predeceffori , e gli ufi dei Mongous. Dille 
loro di fcrivcrle primieramente in lingua Tar- 
tara, per tradurle dipoi nella Cinefe; ed ad 
oggetto d’affrettare maggiormente un tal la- 
voro, 

(a) t/flin-Tcmur . (b) Tarmi chi* ' 
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dell’ voro • ne diede la direzione a Nemorio, rac» 
ira cr. comandandogli d’ impiegarvi lo ftile della Ho» 
Mongousria. Otolvio , Tormicio, Sazio (a), e Vu» 
»<> (b) fi fcufarono d’ accettare una tal’incom- 
Temour benza , adducendo per pretefto la loro incapa- 
t> Ohm- Ma l'Imperadore infiftè nella fua rifo»; 
* J * n * * luzione, e loro dille:,, I miei antenati, i 
„ quali non avevano quali altri aiuti che quel» 
„ li che loro fomminillravano i lumi natu» 
„ rali accordati generalmente a tutti gli uo» 
„ mini , hanno fondato 1’ impero dei Mon» 
„ cous, e l’hanno in pochi anni innalzato 
„ a quel grado di fpleiidore, in cui il mede» 
„ limo attualmente li trova. Io ne fono og» 
,i gigiorno alla tcfta * e qurfto è un pefo trop- 
„ po fproporzionato alla debolezza delle mie 
„ forze. Giovine, e mancante d’ efperienza 
\ „ e dei lumi dei miei antenati , temo conti» 
„ nuamente di non poterlo follenere ; e que- 
„ fio timore turba continuamente il mio ri» 
» pofo. Avendo concepito il difegno di prò» 
„ fittare delle loro fublimi iflruzioni , io ave» 
„ va incaricato il Tribunale degli Hanlin di 
», compilarle in un corpo; ed aveva a quei 
„ Miniftri ordinato di fare un quadro della 
», condotta , che i detti gran Monarchi avevano 
„ tenuta cosi in pace, come in guerra, ad 
„ oggetto di potermi illuminare, c diminui- 
„ re, fe mi riefce poffibile, il numero degli 

„ ero» 

(a) Seti. (b) Turi. 
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3, errori, che pollo facilmente commettere nel ■' 

1» mio governo. Io non ardifco, che voglia* DELL 
te opporvi alle mie vedute ; pure 1’ unicoM 0 n g oui 
j, mezzo di convincermi dtfia rettitudine del* i?jo 
jt le vofire intenzioni , è quello d’ applicarvi , j^^ ur 
„ colla maggiore fpeditezza poffibile, ad un • Oum- 
tal lavoro . “ tfong * 


j» 


Poco tempo dopo , quello Principe foppref* 
fé tutti i Minillri di flato, non avendo con- 
fervato altri che Nemorio, per la ragione che 
1 Tmperadore Vaipio , il quale non ne aveva 
avuto pii» d’ uno , aveva governato l’ impero 
in una maniera che meriti d’ effere general- 
mente ammirato . Egli aveva tutta la fiducia, 
che Nemorio, mercè la fua attività, la fua 
vigilanza , e la fua abilità , avrebbe degna- 
mente adempiti tutti i doveri d’un tal im- 
piego. Una dillinzione cosi onorevole per Ne- 
mono non mancè di fufcitargli molti invi- 
diai, e d’accrefcere il numero dei di lui ne- 
mici, al che contribuì rooltiffimo 1’ orgoglio- 
fa ed infultante maniera , con cui egli trattava 
tutti , capace d irritare gli lpiriti anche meglio 
intenzionati. Tebecio (a), Tovorio (b), Ti- 
lamo (cj, ed altri Grandi, in numero di do- 
dici, fianchi della di lui tirannìa, fi riunirono 
per rovinare un cosi odiofo Fvorito; ma un 
certo chiamato Ticcmio (d) , uomo interamen- 


(a ) Koutcbìbè. ' ■ (c) Tchlralan. 

(b) Toutoumour. (d) Yètimiciètoumi .. 


1 
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T T * c confagrato agli interrili di Nemorio , ave»- 
d° trafpirata la trama , non mancò di render- 
Mongousnelo avvifato . li Miniftro gli fece arredare: 
la giuftizia , per compiacerlo avendo confìfca- 
Ternour ,* 1 tutt ^ i loro beni, gii condannò ad eflcre. 

• Ouen - decapitati; e T Imperadore ebbe la debolez- 
'long* za jì con f ermarc una tal fentenza. 

Nella terza Luna , fi Teppe che il Princi* 
cipe Tovinio (a) fi era ribellato nel Yunnan; 
e che dopo riferii refo padrone del diparti- 
mento di Tchong-king-lou , lo aveva eretto 
in fovranità . Si Teppe ancora nel tempo mede- 
fimo, che Opevio(b) , e molti altri erano en- 
trati nella di lui ribellione ; e che dopo ave- 
re appiccato il fuoco ai magazzini pubblici, 
fi erano porti in portello di molte piazze; 
r Imperadore diede ordine ai Generali Tu- 
• ciò (c), Temarpio (d), Sanecio (e), ed Al- 
nacio (f) di porfi alla terta delle milizie, e 
di portarli a reprimergli, prendendo la rtrada • 
del paefe Pa fan. 

Quelli Generali trovarono gli affari in uno 
flato anche piò pericolofo di quello che ave- 
vano creduto . Lovio (g) , in vece di foffo- 
gare quei Temi 1 di ribellioni , come con tut- 
ta facilità averebbe potuto fare , fi era colle- 
• : „ ; • gato 

(a) Teu»kieo + ' . (e) Siaoyncbè • 

(b) Pehoubè . (f) ^latente beli . 

(c) Kttcbu . (g) Lfyu . 

(d) Temoufpwbc* • 
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gato coi ribelli . I Lolo , loro vicini, ed alcu* 
ni altri popoli barbari di quelle contrade , di- ^ 
venuti nemici dei Cinefi , li erano anch’ elfi di- M on g OUS 
chiarati in loro favore* ed in un combatti- 
mento , che i medefimi diedero al Generale Temour 


Temarpio , lo disfecero. Egli fpedV a darne 0 Ouen * , 
avvilo alla Corte; e fece ifianza , che gli foU *J on £ • 
fe mandato un pronto -foccorfo. Il Principe. 
Vumorio (a) ebbe ordine di prendere venti 
mila uomini dalle provincie del Kiang nan y . 
dell’ Ho-nan’, e del Kiang- fi di condurgli in 
quella dell* Hou-kouang;. e di là pattare , in* 
compagnia di Tannio (b) , nel.Yunnan. 

. Nella fettima Luna intercalare,. V Impera* 
dorè decretò nuovi onori al padre , , ed alla, 
madre di Confucio > come ancora ad alcuni 


di lui difcepoli , ad oggetto di conciliarli 1 af- 
fetto , e la confidenza dei letterati Cinefi , eh. 
egli temeva oltremodo onorando, il loro mae- 
Aro ed i di lui discepoli , fperava tirargli a 
fuo partito, ed impegnargli a, mantenere la. 
pace nei popoli. Temeva., che quelli lette- 
rati non profittattero, per eccitare turbolenze» 
della miferia cagionata dalle piogge, e dalle 
inondazioni, che avevano difirutte irreparabil- 
mente tutte le raccolte Quelli, due flagelli 
cagionarono una crudele carelli a , fpecialmen* 
te nelle- due provincie dei Kiang-nan , e deli* 
St. della Cina T. XXV 1 IL Q Hou* 


. (a) Yuntou-Tenjwr . (b) Tmhoan* 
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Hou-Kouang , dove , fecondo il calcolo che f$ 

DELL ne fece, i medefimi rovinarono i grani, e le 
Mon^oùs Imita per più di cinque-millioni-cento-ottanta 
mila Jugeri di terra, eriduffero alla mendici- 
Temòur ^ P’h di quattro cento- mila famiglie.. 
e Ouen- Nell’ottava Luna, nel tempo medefimo in 
*/«”£ \ pui l’ Imperadore ritornava da Chang tou do- 
ve fi era trattanuto durante la ftagionc dei 
caldi , fu Pentita in Taning una feoffa di ter* 
remoto . - 

Nell’ undecima Luna, quello Principe of» 
fri, per la prima volta un foleone fagrifizio al 
Chang-ti nel tempio , che gli era dedicato , e 
colle cerimonie lolite ad ufarfi nel fagrifizio, 
chiamato Kiat. 

Pochi giorni dopo la celebrazione di quell’ 
augufia cerimonia , la quale fu feguita da un 
perdono generale, 1’ Imperadore dichiarò Prin- 
cipe ereditario il fuo figlio Altanio (a). 
Principe, il quale, febbene foffe ancora in 
un’età affai tenera, dava di fe lleffo le più 
grandi fperanze. Egli, però non godè lunga- 
mente di quello titolo , attefo che morì nella, 
prima Luna dell’anno ijji. 

La raccolta fu in quell’ anno anche pii» 
jjji cattiva che nell’anno precedente , fpecialmcn- 
te nella provincia del Tchè KÌang, dove fi 
contarono più d’ottocento mila famiglie, 
che non raccolfero anche un Polo acino nè 
di grano , nè di rifo . 

. (a^ vSatenutnla * 
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Nella quarta Luna , fu in Ou-tchi un altro 
fiero terremoto , che fi fece fentire quali conti- 
nuamente per il tratto di quindici giorni . Frat- 
tanto la guerra continuava nel paefe di Yun- 
nan, febbene con vantaggj affai minori. di 
quelli che fi erano fperati . I Lelo , ed altri 
inontanari di quella provincia , effendofi colle- 
gati coi ribelli, avevano reta il loro partito 
cosi potente , che il medefimo poteva far fron- 
te alle truppe Imperiali; infatti, riportò an- 
che fopra di quelle qualche vantaggio . Alna- 
cio aveva prefe foldarefchc da tutte le provia- 
cie , e fi vedeva alla tetta d’ un efercito com- 
porto di più di cento mila uomini , col quale 
fi portò a cercargli; ed avendogli attaccati , 
gli feon fitte . In queft’ occafione , fece prigio- 
nieri Pemovio (a), e Vavio (b), loro Capi; 
e dopo avergli fatti decapitare , infegul gli al- 
tri con tanto ardore , che i popoli , i quali fi 
erano collegati coi ribelli, prefero l’efpedien- 
te di chiedere la pace.. 

Dopo, tale vittoria , Alnacio riacquittò 
Tchong king fenz’aver lanciato un dardo; e 
da quella città, fpedì un. corriere, per dar av- 
vita alla Corte dei fortunati eventi delle fue 
armi. Egli partecipava, all’ Imperadore la di- 
sfatta d’una parte dei ribelli * e della fi.mmif. 
fione degli altri , taggiungendogli , che non 
doveva più avere alcuna inquietudine a tal ri* 
Q. i guar- 

(a) Pèhou. (b) *4bo . 


\ 


dell’ 

ERA C«. 

Mongous 

«??» 

Toa- 

Temjur 

*/«« è • 
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— , guardo: che per verità, alcuni fra effi fi era- 

«rr'cR n ° r *^ u 8' at * nelle montagne, d’onde potevano 
Mongousancora tornare a fare le loro fcorrerie; ma 
i?? 1 ch’egli fi era determinato a dividere le lue 
’Temàur tru PP«> delle quali ne av eva licenziata una 
o Outn • parte, rimandandola nei proprj quartieri, men- 
tjong, tre, coll'altra, teneva a bada i nemici , e fla- 
va ad ofiervarne gli andamenti . 

Nel primo giorno dell’ ottava Luna , vi fu 
veduta un’ eccliffe del Sole . 

In quell’ epoca , Tarmio (a) , Re del Si - 
y u , ch’era fucceduto ad Olmorio (b), fpedì 
il Principe Pirtavio (c) , a predare omag- 
gio , in fuo nome , ed a chiedere la confer- 
ma nella fua fovranità, offerendo in tributo 
alcune rarità del fuo paefe ; l’Imperadore eb- 
be la condefcendenza d’ accordare tutto ciò , eh’ 
ei domandava . 

Nel principio della nona Luna , 1’ Impera- 
dorè Tumorio fi portò nel Tribunale degli 
Storici, dov’ebbe una lunghiflìma conferenza 
coi Membri, che lo componevano, fopra dif- 
ferenti articoli della Storia . Quefto Principe 
manifedò loro il fuo defiderio di vedere ciò 
ch’efli avevano fcritto relativamente alla'4«a. 
perfonaj e diede ordine, che gli fi foffe aper- 
to lo fcrigno , in cui fi trovavano rinchiufe le 
memorie del fao regno. Alcuni Uffiziali del 

di 

(a) Tarma . - (c) Pourk.ik.utty . 

(b) Teuliè-Temtur, 
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di lui feguito andarono immediatamente a cer- 1 1 
care quetto fcrigno , fenza che i principali 
Mandarini del Tribunale, ai quali il timore Mongou» 
teneva chiufa la bocca, ofaflero opporvifi . 1 tJ 1 

Liflengo (a), Uffiziale fubalterno nell’ifteffo 7 ?™ tup 
Tribunale, fdegnato per vedere la viltà dei » 
fuoi Superiori, fi avanzò arditamente verfo */*»£• 
il fuo Sovrano ; e gettandoli ai di lui ginoc- 
chi , gli rapprefentò , che il Tribunale non 
poteva, fenza commettere un delitto, non 
ifcrivere con imparzialità le buone, e Iemale 
vagie azioni degl* Imperadori , dei Principi , 
e dei Grandi: ch’era un dovere indifpenfabi- 
le per elfi non mafeherare la verità , e non 
ommertere alcuna circofianza: che fin da un 
tempo immemorabile, niun Imperadore aveva 
violato le memorie della fua dinaftia , e mol- 
to meno quelle del proprio regno; e ch’egli 
ofava fperare , che la Maettà Sua non volef* 
fe eflcre il primo a trafgredire la legge, che 
vietava che fi toccale il fagrofanto depofito 
fuddetto. L’ Imperadore fi dimoflrò per qual- 
che tempo dubbiofo ; ciò non ottante, non 
infìttè maggiormente , e lodò la cottanza , e 
1’ efattezza di Liflengo nell’ adempire i dove- 
ri della propria carica. 

Alcuni giorni dopo, egli diede ordine, 
che la cafa , in cui aveva abitato in Kien- 
kang mentre non era fe non un Principe par* 

Q. ì tico- 

(a) LÌH-fsì-tihlrtg, 
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7 ticolare , fi convertiffe in un tempio dedicate 
^ a Foè , e che fi fabbricaffero in vicinante al- 
Mangous tr ^ ca ^ c P er u ^° degli Ho c bang , che doveva- 
si no fervirlo . Il difegno, che ne fu Formalo, 
abbracciava una cosi vada efienfione di ter- 

i ew'iur 

0 Ouc*t - reno , che oltre del ricir.to della c^f* fuddetta, 
tjong . rinchiudeva ancora quello di più di Tettanti 
altre vicine, che conveniva demolire. Vo- 
mavio (a) gli parlò in maniera , che venne 
a capo d’ indurlo ad abbandonare fefccuzione 
d’ un tal difegno, ponendogli fotto gli occhj , 
che gli abitanti di Kien kang avevano dimo» 
Arata una finccra gioja al di lui avvenimento 
al Trono, colla fperanza , eh’ effendo egli 
flato teftimone degli eforbi tanti dazj eh’ efli 
pagavano , e della loro povertà , gli avrebbe 
ricolmati di benefizi . Citava l’ efempio dell’ 
illuflre fondatore dell’ Imperiai dinaftia degli 
Han, il quale, avendo avute per culla le 
due città di Fong, e di Pei, le efentò delle 
comandate • e di Ktuang ou ti , riflauratore 
della medefima dinaflia , eh’ efentò ancora la 
città dji Nan yang , nella quale aveva avuto 
princìpio il fuo ingrandimento:,, La Maeflà 
„ Voftra ( continuò egli a dire ) è fiata chia- 
„ mata al Trono, fopra il quale attualmente 
„ fi trova , nella città di Kien Kang ; ed 
„ in vece d’imitare quelli efempj, ha for- 
„ mato il difegno d’ aggravarne di nuove im- 

„ pofi- 

(a )Koumìat . 
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j, pofizioni gli abitanti . La felicità dei pò* - 

„ poli deve effere preferiti ai fagrifizj, che DELL 
„ fi offrono a Foè : fecondo la di lui medcfi- longoni 
„ ma legge, la fine, che ognuno fi deve prò* i*$l 
„ porre nel venerarlo, e quella di pervenire, r 
durante quella vita, alla felicità. Or cer- t o uent , 
,, tamente non fi tende ad un tal fine^op* i/o»** 
„ primendo il popolo di nuove comandate j 
„ e frappandolo alla cultura delle proprie 
„ terre i“ Sì fatte rapprefentanze produlferó 
'tutto il loro effetto ; talché 1 ’ Imperadore ri- 
Vocò l’ ordine * che aveva g'à fatto fpédire . 

LoVio, uno dei Capi dei ribelli del Yunnan» 
era andato il rifugiarfi helle montagne ; e 
feppe trovàre la maniera di riunire in un 
corpo quelli che fi erano difperfi dopo f ulti- 
ma disfatta . Quelli fi radunarono con tanti 
fegretezza , che le truppe apportate per olfer- 
Vare i loro andamenti non fé ne avvidero fe 
non quando hoh erano pili in tempo di po* 
terfi loro opporre. Il ribelle fuddetto, Veden* 
dofi allora ih illato di difeendere dalle fue 
montagne, divife le fue truppe in felTan* 
ta piccoli corpi , che fparfe nel paefe di Chun* 
yuen, dove 1 medefimi commifero i più or* 
ribili dilordini . I Governatori chiamarono fol* 
datefche da tutte le parti * ad oggetto d’op* 
porli al loro ladroneccio» Ecio (aj, Generale 
dei Mongous y elfcndofi pollo in marcia alla te» 

Q.4 

(a) Kiè/jl. 




I 
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, Ra d’ un corpo confiderabile di truppe, ne di" 

t^A L cn ^ accò una P art > ta > * a ^ ua * e fi P ortò c °i m ì" 
Mongousnore Rrepito , c con la maggiore fpeditezza 
1 ??* poflibile ad invertire la fortezza in cui fi tro- 
Temèttr vavano i ribelli ; ed egli fierto , avendo fegui- 
» Ouèn- to fubito querto diRaccamento , giunto che 
^°" g ’ Fu davanti la piazza , l’attaccò con tanto vigo- 
re che la prefe d’ artalto. I nemici vi pcrde- 
rono più di cinque-cento uomini ; e tre figlj , 
e due fratelli di Tovinio furono fatti prigio- 
nieri . Un altro dei di lui fratelli fi falvò' 
colla fuga, e fi contentò piuttofto di gettarli 
in mare che cadere nelle mani dei Cinefi . 
Lovio fu tanto fortunato, che gli riufcì fug- 
gire j ma tutti i di lui feguaci furono dilfi- 
pati . Quella guerra, il teatro della quale era 
. . in un’ eftremità della Cina molto lontana dalla 
Corte, faceva poca impreffione nello fpirito 
dell’ Imperadore, il quale , oltre di ciò , occupa» 
to unicamente ne’ fuoi piaceri , fi degnava ap- 
pena d’ afcoltare le notizie che gli erano fpe- 
dite dall’armata. Il di lui Minirtro Nemo- 
rio godeva di tutta la di lui confidenza; ed 
uniformandoli ai cofiumi dei più confumati 
Cortigiani, ne lufingava tutte le inclinazioni . 
L’ Imperadore n’era talmente infatuato, eh» 
' obbligò il Principe Valtanio fa), fuo proprio 
figlio, ad abitare nella cafa di quello Minirtro , e 
di riconofcerlo per padre , obbligandolo fin a can- 
; giare 


fa) Koulstana. 
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giare il nome, ed a prendere per l’ avveni- 
re quello di Nitoffio ( Yentiè kou/ìè ) . In 0| A Cr> 
feguito fece allevare nel palazzo il figlio diMongoui 
Nemorio, chiamato Talvio (o Targio), ed 
lo foflituì al Principe Valtanio. Temour 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna, fu 0 Ouen- 
oflervata un’ cccliffe del Sole. 'fag* 

La condotta poco lodevole dell’ Imperadore • 

irrirò tutti gli fpirti, ed infpirò a Velmorio, • **** 
figlio d’Anancio (a) Principe di Ngamfi, il 
difegno di togliergli la Corona. Egli ne par» 
lò a Nucinio (b), a Tapazio (c) , a Lapan- 
to (d) Hocbaug del paefc d ' Oueou , a Palte» 
nio (e) a Calfinio (f) , ed a Gavocio (g), 

Maefìro della dottrina di.EW nell’impero; e 
prefe infieme con efli le mifure che furono 
credute più giufte : ma effendofi trafpirata la 
loro trama , furono tutti arrefiati , convinti rei 
di ribellione, c puniti come meritavano. 

Nella quarta Luna fi featì un terremoto 
nel dipartimento di Ta ting*lou; e nella quin- 
ta , fe ne rifentirono nella provincia della Corte 
alcune fcofle, accompagnate da uno eftraordi» 
nario (lrepito , 

Nell’ ottava Luna , fu udito nella parte del 
Nord un rumore terribile, di cui non fi co» 

nofcc» 

(a) A» anta . (e) Pilatena . 

(b) Xutchin . (f) Cbeliuchatfm . 

(c) Topati. (g) Ngaohoutchi . 

(d ) Lapanti . 
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_■ ■ - nofceva la caufa i quindici giorni dopo , fu feri» 

dell’ tita un altra fcoffa di terremoto nel paefe di 
cr- L on g.fi • e nel medefimo giorno morì, in Cang- 
M “«f“toB rtmperadore in età di venti-nove anni» 
Tou- e dopo un regno di quattro . La di lui ma* 
T — Uttià non durò fé non per pochiffimi giorni » 


tfong , 


LAMPENIQ o 1TS0NG0, 
in Cinefe JLINTCHEPAN o NING- 
TSONG . 


Nemorio, favorito, e Primo-Minifiro di 
Vetfongo , propofe all’ Imperadrice di fare 
inaugurare Nitoflio; ma quella Principeffa ri- 
fpofe , che il mòrto Imperadore, hel darglielo 
per figlio, aVeva fatto chiaramente Conofcere , 
che lo allontanavi per Tempre dal Trono; 
quindi gli preferì Lampenio , fecondo figlio 
dell’ Imperadore Ocilio , o Minfohgo , giovine 
Principe in età di fette anni* che da Tiimó- 
/ rio era fiato Tempre riguardato come quello 
che doveva effere il fuo erede , e fucceflore * 
Ella adunque fece proclamare quello giovinat- 
to, e prendendo irt mano le redini del Gover* 
no eleffe Sazio, cón cui divìfé l’ autorità fu* 
prema, e che dichiarò Miniftro; e creò nel 
medefimo tempo molti Uffiziali , perchè 1 aiu- 
talfero. Due mefi dopo, il giovine LamfE- 
Nto , Principe d’Una dehol falute, fi infer- 
mò , e morì nella decima Luna dell anno me* 

i r 
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defimo ; egli fu dipoi riconofciuto fiotto il t L 
nome d’ Itsong . La di lui morte fcompigliò 
tutte le mifure prefe dall’ Imperadrice . Mongou» 

Nemorio fece nuovi tentativi pretto quella |?,J 
Prìncipefla* in favore di Nitoflio. Pacelia (a) 

( così era chiamata l’imperadrice ) , entrata in # 
timore che il Minittro, il quale era molto pò** ifong* 
tente , non fi fervide del fuo credito per ec- 
citare turbolenze prima che il Principe Na- 
morio fb) , a cui ella defiinava la Corona, 
fodc arrivato, gli parlò con molta riferva. 

,, Nidovio (gli di de) è ancora adai gio- 
„ vine. Voi fapete , che l’ Imperadore Tu* 

„ morio aveva promedo ad Ocilio ( IVe/- 
„ fongo ) , fuo predecedore , di rimettere l’ im- 
,, pero ad uno dei di lui figlj • 11 Principe 
,, Namorio , che lì trova attualmente nel 
„ Kouang-fi , è il di lui figlio primogenito; 

,, e fecondo tali difpofizioni , non fi può du* 

,, bitare che il Trono non gli fi apparten- 
„ gà . Convinta della legittimità del di lui 
„ dritto, ho fpedito Colifio (c) per invitar- 
„ Io a portarli qui colla maggiore fpeditezza 
„ poflibile. Allorché Gifcanio , fondatore del- 
,, la dinattia dei Moncóus, portò le fue 
„ conquitte nei paefi del Nord-Oueft, Arfe* 

,, lano, fen2* alpetfare , che quello vittoriosi 
„ Imperadore fodc andato a forzarlo, gli fi 

por- 

fa) PcutathiU . (c) Ktlìkìs • 

(b) Teboan-TemoMr . 
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„ portò incontro, alla tefla dei luoi Sudditi,' 

„ e riconobbe la fuperiorità delle di lui armi . 

„ Gifcanio lo ricevè molto onorevolmente , 
,, e gli conferì il titolo di Principe. Ora 
„ nelle terre d’ Arfelano , polle nel paefe di 
„ Chamo , l’ lmpetadore Ocilio andò a rifu- 
» giarfi, allorché fuggì dalla Cina. Durante 
,, il foggiorno ch’ei vi fece, prefe in moglie 
„ la Principeffa Matilia (a) , figlia di Nalo- 
„ nio (b) difendente d’ Arfelano; e da que- 
„ fio matrimonio nacque Namorio, a cui 
„ appartiene oggi la Corona. “ 

Nel primo anno del regno di Tumorio ( nel 
132 p), 1 ’ Imperadrice Pacelia , moglie di 
quello Monarca , trafportata dalla gelofia , pre- 
fe la rifoluzione, infieme coll’eunuco Piva- 
ciò (c) , di rovinare l’ Imperadrice Pacavia (d) , 
vedova dell’Imperadore Ocilio, che quello Mo- 
narca aveva fpofata dopo la morte della Prin- 
cipeffa Matilia. Elfi vennero a capo di farla 
perire , e di far relegare il Principe Namorio 
in un’ifola della Corea, con proibizione che 
fi lafciaffe avvicinare veruno alla di lui per- 
fona . Un anno dopo , effendofi fparfa la vo- 
ce , che fi era prefa la rifoluzione d’ efiliare 
Namorio ad oggetto di tenerlo lontano dal 
Trono, a cui egli, come figlio primògenito 
dell’ Imperadore Ocilio, aveva un incontra- 

ftabil 


(a) Mailahi . (c) Paitebou . 

(b) Nubanloh. (d) Papoucba . 
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ftabil dritto, Tumorio fece pubblicare un or» 
dine, in cui infinuava , che l’ Imperadore Oci- DEL !" 
ho, durante il fuo loggiorno nelC^wa, nonMongou* 
aveva avuti figlj; e che quindi Namorionon 1 * 3 * 

10 era . Ad oggetto dipoi d’ifcreditare la vo- 

ce già promulgata, lo fece partire dall ' ifola 0 Ning- 
fuddetta vicina alla Corea in cui fin allora t i on & • 
era flato cullodito, e trasferire in Tfing-kiang 
( Kouoì-ling-fou ) , nella provincia del Kouang-, 
fi; in quella città adunque andò Colifio prefio 
del Principe fuddetto , in nome dell’ Impera- 
drice, per affrettarlo a portarfi alla Corte. ■ 

Nemorio, accompagnato dai Principi e dai x 
Grandi, e leguito da tutto il corteggio che 
gl’ Imperadori hanno il cofìume di condurli 
dietro, fi portò ad incontrarlo fin a Leang. 
hiang , dov’ egli doveva arrivare a momenti j 
e lo informò dell* intenzione , che aveva l’ lm» 
peradrice, di far paffare la Corona fopra la 
di lui teda . Il giovine Principe, naturalmen- 
te timido, non gli diede alcuna riipofia; ed 

11 Miniftro, forprefo nel vederfi così ricevu- 
to , concepì violenti fofpetti , ed incominciò 
a temerne per il tempo avvenire. Giunto che 
fu il Principe nella Corte, l’Impcradrice non 
fi affrettò (i) a farlo riconofeere : quella Prin- 
cipeffa aveva foggezionc di Nemorio , e l’ efpe- , 

riea- 

Ci) Secondo la Storia dei Movgous , pag. 271, 
Nemorio fu quello che fece differire la proclamazio* 
ne di quello Principe . Editore . 


I 
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— r ienza del tempo pattato aumentava i Cuoi 
timori; ma ebbe l’abilità di ben dittimula- 
Mongous re * c fi limitò, a differire l’ elocuzione del Tuo 

nàteli- ’ co ^ a pranza, che il Miniftro, il 

pan S“ aJc P er l e diffolutezze aveva totalmente ro- 
• Nhtg- vinata la Tua fanità , non farebbe lungamente 
tfong, vifluto. Quefla dilazione confermò i folpetti 
g'à inforti intorno alla nafeita di Namorio a 
fegno, che gli Uffiziali della Cafa Imperiale 
, dichiararono all’ Imperadrice, ch’ella non do- 
veva più. penfarvi , fe non voleva veder in 
tumulto tutto l’ impero . Nemorio in quefla 
frattempo mori; e la Principetta, avendo con- 
vocati i Grandi in un’ affemblea , dimoflrò 
loro evidentemente la falfità delle voci , che 
fi erano fparfe relativamente ai natali di Na- 
morio; e di concerto con etti, nella, fetta Lu- 
na di queft’anno, lo proclamò Imperadore, 
con tutta la folita. magnificenza. Ella fece 
promettere ai Grandi medefimi, che il Tro- 
no, dopo di lui, farebbe pattato al Principe 
Nitoflio, 

. OCUNIO , in Cwefe CHUN-TI- 

Se l’ Imperadrice avette trafeurato di pren- 
dere tante precauzioni , Namorio farebbe flato 
in pericolo di non pervenire alla Corona , o 
di veder Tela ben pretto fìrappare dalla tetta . 
La morte improvvifa d’ Ocilio , imputata dal- 
la 
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la pubblica voce a Nemorio ; e quella di 
Tumorio , che pon occupò il Trono per più 
di due mcG , e che fi credeva che anche MongOH * 
foffe flato fagrificato alla di lui ambizione, i??? 
aveva fatto nafcere violenti fofpetti in di lui cl)Un ' ,t ' 
Svantaggio; talché fi temeva generalmente, eh’ * 
egli non attcntaffe anche alla Vita di Namo* 
rio, Subito che il medefimo fi foflc poflq in 
poffeffo del Trono. 

Quello audace e perfido Miniflro, abufando 
della bontà dell’ Imperadore Tumorio, c dei 
fervizj che gli aveva preftati , dopo efferfi ar- 
rogata tutta 1’ autorità , fi dava in preda alle 
piu infami diffolutezze; e nei banchetti che 
dava ai Suoi amici faceva uccidere fin tredi- 
ci, e quattordici cavalli. Alla morte dell’ 
Imperadore Sumorio, coftrinfe la Principeffa, 
di lui vedova , a fpofarlo . Si contavano fin 
quaranta Principeffe del Sangue Imperiale, eh’ 
egli aveva fatte fue concubine, e che aveva 
fucceffivamente rapite ; ne rimandò alcune do- 
po averle trattenute per tre giorni . Gli ec- 
celli innumerabili, ai quali ei fi abbandonò, 
rovinarono la di lui Santità , e finalmente lo. 
conduffcro al Sepolcro.. 

Il nuovo Imperadore, che pon aveva più 
di tredici anni , era d’uno Spirito molto limi- 
tato, e d’un carattere naturalmente debole, e 
timido, Lumorio (a), favorito dell Imperado- 

(a) %Alouhan-Temour . 
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7 rc Ocilio di lui padre, effendo entrato in ti- 
Cn more, che lo flato non avrebbe l'offerta la di 
Mongous indolenza , e poca capacità , gli fece cono- 
i??* fcere la neceflità in cui era, di farfi una fcel- 
Chun-tì . ta Miniflri d’abilità finattanto che aveffe 
acquillata l’efperienza neceffaria per ben go- 
vernare da fe medefimo . Il giovine lmpera- 
dorc , docile ad un tal configlio , nominò Pe« 
nio , e Saturno Miniflri di flato , ed accordò 
loro un’ affoluta facoltà fin a nuovo ordine di 
ipedire tutti gli affari . 

Qualche tempo dopo, ad oggetto di rende* 
re anche più luminofa , e più rifpettabile l’au- 
torità della quale gli aveva rivefliti , ei con- 
ferì a Satunio il titolo di Principe di Jong, 
ed a Penio quello di Principe di T/ìn . Si 
offervò , che nel giorno medefimo, in cui Pe- 
nio ottenne una tal dignità, fu fentita una 
grande fcoffa di terremoto nel dipartimento di 
Tfing-tchèou , paefe di cui gli era flato dato 
il titolo; fcoffa violenta a fegno, che fece 
fprofondare interamente una montagna . Sem- 
brava in una certa maniera , che il Cielo di- 
fapprovaffe la fcelta dell’ Imperadore nella per- 
fona d’ un uomo così malvagio , e che ne ma- 
nifeflaffe il fuo fdegno. 

Si dice, che nell’anno feguente 1334 i a P" 
pariffe un’infinità di prodigj , i quali ma- 
nifellarono quanto il Tien era irritato contro 
l’impero. Nel dipartimento di Kaifong-fou , 

cad- 
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cadde, circa la prima Luna, una pioggia di t 
fanguc , che tinfe gli abiti di tutti quelli che e ^ ll 
ne furono colti. Nella terza Luna, fi viddc-M on „ c , us 
ro cadere, in quello di Tchang, certi fili di 
color verde limili ai capelli , che ben predo “ * 
ne ricoperfero la terra . Si foggiunge ancora , 
che in tafoccafìone fi cantafiero in tutte le 
provincie alcuni verfi , il fenfo dei quali, 
prelfo a poco, era:“ 11 Cielo fa piovere ca- 
„ pelli: il cilgudo de’ popoli è vicino a feop- 
„ piare*- e l’impero fi trova in procinto di 
»» foggiacere ad una ribellione . “ Le piogge- 
dirotte rovinarono turte le meffi nella provin- 
cia del Chantong; e la Piccnà fece perire 
quelle del Tchè kiang . Quella fufeitò altresì 
una malattia popolare , che conduffe al fepol- 
ero un rimarchevole numero di perfone (1). 

Nel primo giorno della quarta Luna, vi- 
fu offervata un’eccliffe Solare. 

Nella quinta, l’ Impcradore tolfe a Saturno* 

1 impiego di Miniflro * e fecondando le pre- 
mure fattegli da Penio nominò, per di lui fuc» 
ceffore Taginio (a)': ma qucfto ricusò collan- 
temente d accettare una tal carica j e Satu*- 

St. della Cina T. XXV Uh R * ùe , 

•fc , 

(a) Tang-kUcbe . 

(1) La careftia, e la miferia fecero perire nei patii, 
delle provincie Meridionali due millioni-dugento fet- 
tanta nula famiglie , afeendenti, come fi dice , a ce- 
dici «milioni di perfone. Storia dei Mongous, 
pag. 27 i . Editore , 
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nio , che vi fu riabilito , morì poco tempo 

DELL dopo . Nell’ottava Luna, 1’ Imperadore , aven- 
Mongous^ 0 faputo, che da tre mefi indietro, non era 
caduta una goccia d’ acqua nè nella provincia 
C'Wf». Hou-Kouang , nè in quella dell’Honan, 
fi determinò ad accordare un perdono genera- 
le . Nel medefim® giorno , fu fentita una vio* 
lenta fcolfa di terremoto; cd effendofi fpro- 
fondata la montagna di Ki-ming-chan , fi vid- 
dc forgere nello fleffo luogo un lago di più di 
cento ly di circuito . Quello terribil fenome- 
no coftò la vita a molti fiime perfone. 

— Alla morte di Saturno, l’ Imperadore ne 

conferì la carica al di lui figlio Taginio; ma 
Penio non andò di concerto col figlio meglio 
di quello eh’ era andato col padre . Ei fi at- 
tribuì la cognizione di tutti gii affari , intor- 
no ai quali gli comunicava foltanto ciò che 
gli piaceva . Taginio , più impetuofo ed 
affai meno paziente di Saturno , prefe la ri- 
foluzione di vendicarli . ,, Come ( diceva egli ) ! 
„ Non è forfè la noftra nazione quella, che 
,, ha fondato quell’ impero ? Chi è Penio che 
„ pretende di Aggettarmi alla fua autorità? 
„ Un vile firaniero fenz alcun merito ,J[ 
>t quale non può vantare altro titolo che i 
„ fervizj prellati dal General Penio, fuo an- 
„ tenato? Ora io foffrirò che un uomo, fuo 
„ pari , mi dia la legge ? „ Infiammato da 
tali rifleflioni, fi portò a parlare al Principe 

Tan- 
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Tantclio (a) , fuo zio • ed efponendo con un 

gran ardore le Tue ragioni , Teppe cosi bene DELL 
farlo entrare nei Tuoi Pentimenti, che cofpi- 
raroro ambidue di detronizzare l’ Imperadore , e 
di far paffare la Corona fopra la Iella del • 

Principe Amorio (b). 

Mentri effi fi occupavano nel penfare ai mez- 
zi d’ efeguire la loro congiura, l’ Imperadore 
mandò a chiamare Tantelio , il quale , creden- 
do d’effere già feoperto, ricusò^ pertinacemcnre 
d’ ufeire dalla propria cafa; talmente che, feb- 
bene l’ordine fuddetto gli. folle fiato più vol- 
te replicato, ci trovava Tempre qualche prete- 
fio per difpenfarfi dall’ ubbidire . U Principe So- 
vafio (c), il quale conofceva appieno le cat- 
tive difpofizioni di Taginio, e vedeva que- 
lli due Grandi cercarfi reciprocamente , en- 
trò in fofpetto, che i medefimi tramsffcto 
qualche cofa contro lo fiato • onde, avendogli 
Tatti clfervare con attenzione, fi aflicurò del- 
la verità, e ne refe avvertito Pcnio. 

Nel trentèlimo giorno della fella- Luna, 

Taginio appellò alcune partite di truppe in im- 
bofeata nel fobborgo dell’ EH; e pofiofi alla 
teda dei più riiòluti fra i Tuoi partigiani , s’in. 
noltrò per forzare il palazzo. Penio, che ave- 
va- fapu to far ufo dell’ avvifo di Sovafio , fi 
era pollo in guardia. Egli adunque, e Van- 
; Ri corno •> 

(a) Talien-tali . (c) SaJa:on . 

(bj Htanbt-T tmeur . 
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7 cemorio (a) rifpinfero vigorolamenfe i ribelli j 
DELL ed avendo arrecati Taginio, ed il di lui fra- 
Mongous t cllo Targio, gli fecero immediatamente pri- 
W3 5 vare di vita. I di lui foldati , dopo efferfi di- 
Giun ti. pp er fj ^ andarono a rifugiarfi predo di Tante- 
lio, il quale fi preparò * a fare una vigorofa 
difefa . L* Impcradore inviò Abio (b) per elor- 
tarlo a deporre le armi, ed a rientrare indo- 
vere , promettendogli di porre in dimentican- 
za il pattato. Tantelio, in vece di corrilpon- 
dere alla clemenza del Monarca , fece tru- 
cidare Abio; e feguito dai fuoi , fi portò a 
vendicare la morte di Taginio, e del di lui 
fratello. Allora non gli furono ufati più ri- 
guardi. Le guardie dell’ Imperadore lo attac- 
, carono, ed incalzandolo con un impeto indici- 
bile, krriduttero alla neceflìtà di fuggire con 
tutti i fuoi foldati , e d’ andare a rifugiarfi 
pretto d' Amorio. Alvoncio, che comandava 
alla guardia Imperiale, effendofi dato ad infe- 
guirlo , lo raggiunfe, lo fece prigioniero; ed 
inviò in Charg-tou, dove il medcfimo fu 
decapitato. Amorio, temendo per fe fteflo un 
cgual trattamento , a fine di fottrarfi ad un igno- 
. miniofo fuppl’zio , fi diede colle proprie mani 
la morte . Taginio , dopo l’ attacco inutile che 
aveva dato al palazzo, vedendofi molto pref- 
fato dalle guardie, fi era rifugiato, infieme 
con Targio fuo fratello, in una delle fa* 
. • ; • - • ì'ic, 

(a) Ottantchè*T ernour (b) \Aby • 4 ; . 
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le , in cui fi trovava 1’ Imperatrice . Il “ 

primo fu arredato nella Galleria , e Tar- DFLL 
gio ebbe il tempo di g'ungere dov era que*M on; , 0Us 
fin Principefla, la quale lo ricuoptì coi luoi 1 3?S 
abiti ; ma le guardie , che lo infeguivano , • 

fenza ufare i riguardi dovuti alla Principeffa 
fuddetta , ne lo tirarono a viva forza, e lo 
trucidarono a colpi di fciabla , cosi vicino a 
lei , che il fangue ne le fpruzzò le vedi . Penio 
non fi contentò di quedo* ma venne a capo 
d’ottenere un ordine dall’Imperadore per fare ar- 
redare l’ideffa Imoeradrice , ordine , ch’egli im- 
mediatamente pofe in efecuzione . Ella chiamò 
invano in fuo ajuto l’imperadore; quedo Prin- 
cipe, poco penetrato dalle di lei lagrime , le 
rifpofe, che i di lei due fratelli avevano co- 
fpirato contro d’eflb, e ch’ella in confcguen- 
za non doveva lufingarfi , ch’ei la protegge de • 

Quindi élla fu tratta fuori del palazzo, e dra- 
feinata in una cafa particolare , dove Penio la 
privò di vita . ’ i . 

Sedata che fu queda ribellione, il. Principe 
abbandonò Cbang-tou , e fe ne tornò in Ta- 
tou. Al di lui arrivo in queda Corte, fi pen- 
sò a dare un compagno 3 Penio* e gli fi fe- 
cero prefentare -dei Grandi molti Soggetti, cre- 
duti capaci , frai quali , egli finalmente no- 
minò Acilio (a). 

Nella prima Luna dell’ anno feguente , fu 
R 3 fenti- 

(b) vfkjla . 
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— fcntito un terremoto in Son fong-hien , nel di- 

dell’ {^ rett0 di Ngan-K«ig-fou della provincia del 
Mongoiis Kiang-na n , il quale fece aprire una montagna 
Nel primo giorno dell’ottava Luna, vi fu 
Ehunfi. 0 fl- ervat3 un’ ecdifle del Sole. 

La raccolta riufcì fcarfiflima nel Chan tong ; 
e le pioggic ecccflive , che caddero fem’ alcua 
interrompimento per il tratto di trenta gior- 
ni , inoroflaroro in maniera i fiumi , che quelli 
liberarono le loro fponde , ed inondarono tut- 
ti i baffi terreni, denfe nuvole di cavallette 
divorarono le meffi nei luoghi alti ; finalmen- 
te nelle due provincie del Kiang-nan, e del 
Tcbc-kJang non cadde una goccia d’acqua dal> 
la prima fin all’ottava Luna , talchi tutta la 
prima raccolta fu affatto perduta . Quella ficci- 
'tà fu fcguifa da una careflia , che fece perire 
un gran °nu mero d’abitanti in tutte le accen- 
nate provincie. ' ‘ # .ire 

L’ Impcradore , infenfibile ai mali che lot- 

”7^7 frivano i fuoi popoli , ad altro con peafava 
che ai fuoi puceri . Nel principio di qoeff 
anno , centro il Tenti mento di tutti i Grandi 
della Corte, ci fece una partita di caccia, la 
quale durò per il tratto di trenta-cinque gior- 
ni , lo che non impedì , che i Ccnfori dell’impero 
lo feguiflero per fargli le loro rimpftranae. Ti- 
tocio (a) , e Sammingo (b) , fra tutti gl» altri , li 

diflinfero col loro zelo, e lo prclfarono cosi vi- 

vamen- 

(a) Tchouti . (b) Sangchaomìng. 
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vamente, ch’egli, per chiudere loro la bocca - 

e per impegnargli a non più importunarlo , DELL 
offrl loro denaro, e fete , eh’ e di ricufarono 
collante mente. Il Monarca , offefo del loro ri- i?j7 
fiuto, citò loro l’efempio di Nitovio il qua- 
le non faceva alcuna difficoltà d’ accettare i 
doni fattigli da Tifongo della dinaftia de» 

Tang. I Cenfori , predati nuovamente, gl 1 
riceverono j ma però non defillerono dal fare 
le loro rimodranze. 

In queft’ anno , incominciarono le nuove 
turbolenze, che tennero in feguito mol‘o agi- 
tato l’ impero , e che non terminarono fe non 
coll’ edinzione della dinadia dei Moncous . 

Un uomo del popolo, chiamato Tunganio (a) > 
originario di T^eng-tchin, nella provincia del 
Kouang tong, fu il primo, che prefe le armi 
di concerto con Ccnvanio (b), e con Ta min- 
to (c) . Allorché quedi tre viddero d’ edera 
• fodenuti da un potente partito, ebbero l’ar- 
dire di proferivere il nome di Yuen , nome 
Cinefè della dinadia dei Moncous, e di fo- 
, flituire, in vece del medefimo, quello di Kin. 

In Hoei-tehèou , nella provincia del Kouang- 
tong , un uomo egualmente ofeuro, chiamato 
Nofvingo (d), fi collegò con Tanvingo (e). 

Quedi due unirono truppe , promisero d’ aja. 
tarfi reciprocamente e lì ribellarono. i 

(a) Tcbu-kouang-k'tng (d) Niè/ìoukmg . 

(b) Chèkouencha » . (c) Tthuk.oangk.mg • 

(c) Tcbongtayning . 
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■ T Nella provincia dell’Honan, un abitante 
di Tchin-tchèou , chiamato Pagonio(a), con- 
fi/iongeus f raffacendo l’indovino, trovò la maniera di 
iji7. radunare una moltitudine di popolo, lo che 
Ccun-tt . j Q ; ncora ggi a prendere le armi, ti fi volfe 
primieramente verlòla città di Kouè*tèfou, 
■della quale fi refe , padrone .• appiccò quindi 
il fuoco a quella di Tchin*tchèoa ; e fi portò 
ad accamparli in Hing kang . QudV ultima ri- 
bellione fu la prima di cui fi ebbe notizia al- 
la Corte. Cintbngo (b) , ch’era flato fpedito 
dall 1 Imperadore nella provincia dell’ Ho-nan, 
battè quello ribelle, prefe molte delle di lui 
bandiere, il libro, in cui fi trovavano re- 
gi fi rati tutti quelli ch’erano entrati nel di lui 
partito, , ed il figlilo d’oro, che il medefimo 
j aveva fatto fare; e fpedl tutto alla Corte. 
Alcuni fra i Grandi , che non vedevano di 
buon , occhio i Mandarini Cinefi , prefero le 
bandiere ch’erano Hate loro recate, e le get- 
tarano in terra cqn ifdegno. L’ Imperadore 
•domandò loro fe dovéva riguardare quell’azio- 
ne come un avvertimento, che veniva da efit , 
■di dovere diffidare , dei Mandarini Cinefi , e 
.bielle loro fegrete intelligenze coi ribelli. 
. Vogivio (c). , eflendo flato il primo a parla- 
re, rifpofe arditamente, che il loro difguflo» 
il quale non poteva efierc incognito, deriva- 
va 

(a) Panqheu . ; . (c) Hìufcougin . 

(b) King long- 


Digitizecfby Googl 



i DELLA CINA XX. DINAS. i6% 
va dal vedere, che i Mongous , che avevano 7 
occupate le cariche le più riguardevoli dell’ R °^ L C L R 
impero, avevano confutata fidamente la loro Mongous 
avarizia, e rovinati i popoli colle loro concuf- 
fioni f Quelle poche parole , pronunziate con 
un tuono fermo di voce , polero tutti in 
filenzio . 

Qualche tempo dopo , l’ Imperadore Ocu- 
n.o , il quale attefe le turbolenze dell’ impe- 
ro fi trovava coiranimo oltremodo inquieto, fe- 
ce offervare ai Grandi della fua Corte, che i 
ribelli follevati nelle provincie erano tutti 
Cinefi i e che in conseguenza fi doveva teme- 
re , che quelli di quella nazione, che occupa- 
vano cariche nella Corte , follerò poco fede- 
li . Quindi comandò loro d’efaminare ccn at- 
tenzione, le dilpofizioni fegrete dei Manda- 
rini fuddetti , e d’ andar penfando ai mezzi di 
prevenire i loro malvagj difegni . 

Quello Principe , ad oggetto di levare ai 
■Cinefi ogni penfiero di ribellarli , dopo aver 
tenuta Una lunga conferenza con i Mongous 
diede l’ordine che follerò ai medefimi tolti tutti 
i loro cavalli , proibendo fotto pena di mor- 
te di nutrirne, e di tenere armi nelle loro 
cale ; ed a fine di privargli d’ ogni mez- 
zo di deludere tali proibizioni , interdille loro 
l’ufo della lingua, e dei libri Mongous. 

Nella quinta Luna fi fparfe fenza poterfe- 
ne penetrare la cagione , per tutte le provin* 

eie 
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, eie una voce , che 1* Imperadore penfava m 
fceglierc alcuni giovini dei due fefli per attac- 
Mongous Car gli al fuo^fervizio. Quella notizia, vera o 
'H7, falla, pofe il popolo in un cosi gran terrò- 
Chun-ti . re^ C | TC nc j jj pochi giorni i giovini, 

e le fanciulle nubili fi legarono in matrimonio, 
malgrado le oppofizioni dei Mandarini , i quali 
fi sforzavano a diflìpare » loro fofpetti . 

Nella feda Luna, apparve nell» parte del 
Nord una cometa, che fembrava avere dieci , 
o dodici piedi di lunghezza . Efia fu offerva- 
ta in vicinanza della della , detta Mao : di là 
-feorfe cinque codellazioni , e circa l’ottava Lu- 
na , dopo edere rimada per il tratto di fef- 
fanta-quattro giorni fopra 1’ Orizonte , fparì 
in vicinanza dell’altra della , chiamata Fang . 

Nell’ottava Luna medefìma,fu fentito nel 
.dipartimento della Corte un terremoto , pre- 
ceduto da una violenta pioggia, che durò per 
il tratto di tredici giorni, e fu cagione che 
il fiume di Yu-ho , ed alcuni altri fupe- 
rallero le fponde, ed annegaflero ; un nume- 
ro rimarchevole cosi d’ uomini , come d’ ani- 
mali . Un altro terremoto , che feguì quede 
inondazioni , rovefeiò un gran numero di fab- 
briche , anche fortiflime , fra le quali, la 
fa la degl 'antenati della famiglia regnante. 

- — Nella quarta Luna di qued anno, 1 Impc- 

radore fece il viaggio di Chang-tou, per trat- 
tenervi durante la flagmne dei caldi . Eden- 

doti 
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dofi accampato in Pali-tang, appena ch'ci fu ~ 

entrato nella fua tenda , cadde una grandine DEL1, 
prodi gioia , 1 di cui acini, grolti quanto un^| ongoU5 
pugno, avevano, gli uni la figura d’ un ban- 
bino, e gli altri quella d’un lione. Un cesi 
cttraordirario avvenimento riempì il campo d* 
una gran cotternazionc . 

Nella quinta Luna, la Cina fu lacerata da 
nuove turbolenze. Un fempliee Particolare di 
Nan-ching hicn , nel diftretto di Tchang- 
tchèou , fituata verfo rettremità Meridionale 
della provincia del Fou nicn , radunò un gran 
numero di malcontenti* e pollo fi alla loro 
teda, a (Tediò la fua patria, e fe ne pofe in 
pottettb : in feguito fi refe padrone della città 
•di Tchang-tchèou , dopo aver disfatto Foffe- 
vio (a) che n* era il Governatore. L’ Impc- 
radore, cflendo flato informato deila ribellione 
motta da Lifovio (b) , tal era il nome di que- 
llo ribelle , ordinò a Panovio (c), d’ andare 
a reprimere il di lui ardire, alla tetta delle 
truppe di quattro provincie J ma quefto Ge- 
nerale ebbe la difgrazia d’ ettcr battuto . Due 
anni dopo , il valcrofo Cinnovio (d) , cittadi- 
dino di Tchang*tchèou , pofe in piedi, coll’af- 
Éttenzadei fuoi amici, alcune partite di trup- 
pe * ed ettendo andato in traccia del ribelle, 

T uccife , e difiipò tutta la di lui armata . L’ 

I qi pe- 

fa) Fou-fsè kien • (c) Picnouboa . 

. (bj Lhcbifeu, (d) T?bin* k'w/Mg . 
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* , Imperadore , per ricompenfarlo d' un così irti- 

r d Piante fervizio , gli conferì un mandarinato . 
Mongous Nel primo giorno dell’ ottava Luna vi fu 
Ch^'^t' Vec ^ ura un ’ eccliffe del Sole* e per il tratto di 
dieci giorni tremò la terra nel dipartimento della 
Corte” , dove furono fentite giornalmente due 
o tre fcoffe di terremoto. 

- 1 — — I Popoli dell’ impero malcontenti della ma- 

l 119 niera in cui erano governati altro non cer- 
cavano che d’ eccitare tu bolenze , e di difcac- 
ciare i Mongous dalla Cina Un certo chia- 
mato Famingo (a) , (emplice Particolare d Ri- 
Kien nella provincia dell’ Ho-nan , uomo accor- 
to , e capace di prendere qualunque rifoluzio- 
ne , trovò una affai ingegnofa maniera di af- 
frettare il momento della ribellione che medi- 
tava . Diffe d’ effere inviato dalla Corte ; e fin- 
gendo d’ avere la commiffionedi dare alcuni or- 
dini al Governatore, ed agli altri Uffiziali fe 
gli fece chiamare nell’ abitazione che gli era 
fiata preparata. Quivi, dopo aver fatto arre- 
flare e morire il Governatore Velmorio, ed 
il di lui Luogotenente Vancopio (b) , depofe 
gli altri Uffiziali da effo creduti capaci d’ op- 
porfi ai fuoi difegni . L’ardita parte che rap- 
prefentò quello raggiratore non durò lunga- 
mente: alcune partite di truppe che vi fi fpc- 
dirono lo arreflarono* ed egli pagò .colla fua 
teffa il fio della pazza fua temerità . 

Pe- 

(a) Fan-ming. (b) Ouaa tcbè-poubea , 


/ 
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Perno . M rkite d’origine, era uno dei mi- , 

gliori Uffiziali^che avellerò avuti i Mongous' t ^ L ^* b 
cd i fervizj che aveva predati allo darò, l’innal Mongous 
zarono all’apice delle grandezze. Quell’ Uffi* 
ziale aveva primieramente ottenuto il gover- 
no dell’Honan; ma allorché Nemerio, dopo 
la morte dell’ Imperadore Copolio , fece la prò- 
pofìzione che s’ innalzale al Trono uno dei 
fìglj d’Acanio, egli, favorendo le di lui mi- 
re, dopo aver fatti privare di vita molti Uffi- 
ziali lofpeni , indulTc le foldatefche a dichia- 
rarli in di lui favore’ quindi Tumorio, per- 
venuto alla dignità Imperiale , gli conferì le 
cariche le piu fublimi. Sotto il regno d’ Ocu- 
nio , Peni© e Satunio erano Primi Minidri , 
c Gran-Generali delle milizie; e dopo la mor- 
te di Satunio, accaduta nell’anno 13^3 T Pe- 
nio riunì in elio folo tutte le incombenze del 
fuo compagno; quindi fi vidde il principale, 
ed il pih autorevole fra tutti i Grandi della 
Corte. Ma egli era d’ un carattere crudele, 
fanguinario, di(Toluto,e poco onorato: aveva 
uccila di iua propria mano 1 * Imperadrice Pi- 
cavia (a); e nel 133Ó, ebbe la barbarie di 
proporre all’ Imperadore di far morire tutti 
quelli, che portavano il Sing , ovvero il fo- 
prannome di Tcbang , d’ Ouang , di Lieou , di 
Lì, e di Tcbao , difegno, di cui non fi è 
mai potuto penetrare il motivo, e che per 

-, ^ buo- 

(3) Ptyaou . 
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- buona forte non fu porto in efecuzione , ma 
che fufcitò a quello Merkjtì una moltitudine 
Mongous'U nemici. La di lui imprudente condotta, 
1’ ambizione fcnza limiti , e 1’ infaziabile ava- 
QhttH tì . divennero funerte ai Mongous; e pof- 
fono effere riguardate come la principal cau- 
fa della caduta della loro dinartia , e dello fde- 
gno dei popoli . 

Penio, altero della fua buona fortuna , e 
prevalendoli dei fervizj che aveva predati al 
fuo Sovrano, regolava tutto a feconda del 
proprio capriccio, e pili non riconofceva altra 
legge che la fua bizzarria . Portò egli 1’ abu- 
fo deireccefìiva autorità cosi oltre, che ar- 
rivò a far privare di vita il Principe Tavan- 
go (a), ed a far efiliare gli altri due Princi- 
pi Temarpio , e Nacopio (b), fcnza eirerfi 
anche dato il penCero di prenderne preventi- 
vamente l’ordine dall’ Imperadore . Ocunio 
fu oltremodo fdegnato nel vedere un inaien- 
te, ed ambiziofo Suddito attentare alla lua 
propria autorità , e prendere un treno anche 
più magnifico* del fuo. 

Matarcio (c) , fratello minore di Penio, 

,J4 ° Uffiziale generalmente amato c filmato dalle 
milizie, poffedeva tutte le buone qualità del 
fuo fratello, ftnz’ averne i difetti; < fu cosi 
modello , che ricusò d’ accettare il titolo 

d’ Ouang , 

{a) Tan- ouang’ (c) Matihartai . 

(b) Koan-tcbi pouhoa . 
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d’ Ouang , che l’ Imperadore voleva conferirgli, 

Otovio , figlio di Ma tardo , Ufficiale delle 
guardie che aveva acquifiata tutta la flimaMongous 
cosi dell* Imperadore come dei Grandi , ve- c ^° 7 - 
dendo che l’ orgoglio e la temerità di Pe- 
rno , Tuo zio, erano arrivati al loro colmo, 
ed entrato in timore che Ocunio non avef- 
fe finalmente aperti gli occhj , e fattane una 
fanguinofa vendetta in cui folle fiata avvol- 
ta tutta la fua famiglia, ne fece parola al 
fuo padre* e fi portarono ambidue a con- 
fultare Viganio (a) , in cui avevano una gran 
fiducia, intorno ai mezzi di prevenir* la di- 
fgrazia che temevano. Quello letterato, eh’ 
era fiato Governatore d’ Otovio, citò loro i 
palli del libro delle Tradizioni , le quali in- 
fegnano che un fedel Suddito deve fagrifìca- 
re la propria famiglia al fuo Sovrano, ed 
al bene dello fiato . Poco tempo dopo, 
Otovio, trovandofi folo coll’ Imperadore , fi 
profirò ai di lui ginocchj , e lo informò del- 
la condotta di Penio(i). Il giovine Impera- 
dorc lo afcoltò con pace , ma lenza credere 

che 

(a) Outcbì-fang. 

(i) Le memorie feguite dal P. Gaubil li efprimo* 
no diverfamente, e danno a credere, che l’Impera- 
dore foffe già informato degli ambiziofi difegni del 
fuo MiniQro ; e che Otovio, fapendo con certezza 
che quello Principe aveva rifolura la di lui rovina, 
gii fi proflraflfc davanti-, e protefiaiTe , che rinunziava al- 
la propria famiglia , per ferviti* , Editor* . 
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1 , che gli fi parlaffe con fincerità. Tutti i Cor- 

tigiani, dai quali egli era ordinariamente cir- 
M >nsoùs condato , erano fiati corrotti dal Miniftro; 

• ?4° talché il Monarca, non ofando fidarli d’alcuno 
C unti. j oro ^ .altri non vedeva che Alvio (a), c 
Tipanio (b), ai quali avelie potuto credere.’ 
Mandò adunque a chiamargli ; ed avendo fat- 
ta loro la confidenza di ciò che gli era fiato det- 
to daOtovio, gli incaricò d’ ofTervare con a'- 
tenzione la di lui condotta , e di procurare 
di penetrare i di lui fegreti fentimenti riguar- 
do al governo . Effi efeguirono quella com- 
miflione con una fomma accortezza j ma Otovio 
rifpcfe Tempre come poteva farlo un Suddito 
affezionato al proprio Sovrano. Ocun.o, do- 
po eh’ effi glie n’ebbero fatta una fedel re- 
lazione, più non dubitò di ciò eh ei gli era 
flato detto da Penio ; e fin da quel momento , 
rifolvè di disfarfi d’ un cosi perniciofo Mi- 
nifiro . 

Viganio , a cui Otovio comunicò quella 
rifoluzione , gli domandò i nomi di quelli 
eh’ erano prefitti , allorché egli aveva parlato 
all’ Imperadore ; ed avendo udito non effervi 
flati altri che Alvio, e Comario (c) : „ Io 
„ vi ho fatta quella domanda ( ripigliò egli ) 

» P e r 

® (a) Piloti . (c) Kot ornar. 

v (b) T cbè-k'tè-pan (i) . 

(,) Q„ette fteffe memorie, pagina 577, lo chia- 

vr. ano Qbi-kiai • Editore, 
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per la fola ragione , che non lafciando il 

„ voltro zio un libero acceffo preffo il Trono DELL 

* w 1 E R À CR • 

„ fe non a perfone , che fono fagrificate ai Moncone 
„ fuoi intereffi , ci farebbe tutto il luogo di «? 4 o 
„ temere, eh’ effendo egli iftruito , per mezzo 
„ di quelli due Uffiziali, del palfo che avete ; 

„ fatto-, non attentale alla vita dell’ Impera» 

,, dorè medelìmo. “ Otovio, ad oggetto di li- 
berarli da quella inquietudine, e di ridurre 
gli Uffiziali fuddetti all’ impoffibilità di ren- 
derne avvertito Penia nel cafo, in cui avellerò 
avuto difegno di farlo, gl’inviò in fua cafa, 
dove gli ritenne fenza permetter loro di ufeire f 
diver tcndogli coi. banchetti , e procurando lor 0 
il piacere della commedia. Egli ne ufcì ; ed 
elfendo convenuto con Tipanio d’arrellar Pe- 
rno allorché quello fi folfe portato al palazzo t 
ne fecero cuflodire con tanta efattezza le por- 
te,, che Penio fe ne av.vidde, e rimproverò 
amaramente il. Comandante delle guardie . Ei, 
avendone concepiti violenti fofpetti , aumentò 
anche le guardie intorno alla propria perfona . 

Alcuni giorni dopo , fcriffe. aU’Imperado- 
re- per, proporgli di fare una partita, di cac- 
cia ... Otovio che fi trovava allora preffo di 
quello Principe* lo diffuafe dall’ andarvi . Pe- 
nio inlifiè di nuovo* c l’Imperadore ricusò 
afiblutamente di confcntirvi* ma permife al 
Principe ereditario di feguirlo, e d’andare fin 
a Lieou-lin. Appena che il Miniflro fu par. 

St. dell* Gina T. XXVIII. S tifo 
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T tifo, in compagnia di Nitoffio; Otovio, AI- 
DEI * L v j 0 # c tutti quelli, eh’ erano entrati nella co- 
Mongousfpirazione , s’impadronirono delle chiavi della 
città , e collocarono in tutte le porte Uffizia- 
chun ‘ tl -y l e folcati , nei quali avevano la pi'u gran 
fiducia. Avendone preventivamente ottenuto 
l’ordine Imperiale, collocarono tutte le lol- 
datefche in armi, c le fchierarono fopra le 
mura . Nella fera medefima , 1 lmperadore fi fc- 
ce venire i Grandi nel palazzo : gli ricevè 
- l’un dopo l’altro; e gli fece anche ufeire per 
una porta fegreta , dicendo a ciafcuno d’ elfi 
d’afpettare gli ordini , che gli avelie fatti 
fignificare. Circa le nove ore della fera, Co- 
fano (a), feguito da trenta foldati a cavallo, fi 
portò nel luogo della caccia , e riconduce , fen- 
za fare alcun rumore, il Principe ereditario, 
il quale entrò nella città prima che Penio fof* 
fe fiato informato della di lui partenza. Cir- 
ca le due ore dopo la mezza notte , V Impe- 
radore diede la commilitone a Cirtavio (b) di 
) portarfi in Liou-lin , e di confegnare a Penio 
il feguente ordine : „ Penio è un traditore, 
5 , che ha ufurpata tutta V autorità, e pretcn- 
de di governar, folo. Senza alcun rifpetto 
„ per le leggi fiabilite dai miei antenati, fi 
„ regola a feconda del fuo capriccio , eccita 
turbolenze nell' impero, e maltratta crudel- 
mente i popoli . In me altro non vede che 

UD 

(a) TCvttoutchftr » (b) Tcbirouata* • 
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un giovine Principe sfornito d* efperienza , 

1, e non fa alcun conro di ciò, ch’io gli di- DI 
9, co. Lo depongo adunque dal miniftero, eMongous 
„ gli comando di portarfi nella provincia dell’ . i?4o 
f , Ho*nan ad afpettarvi i miei ordini . “ Pe- 
dìo, colpito come da un fulmine, fi pofe in 
viaggio , e s’ incamminò verfo la città , dove 
fi fece precedere da uno dei fuoi Uffiziali , il 
quale giunfc allo fpuntar del giorno, a piè 
delle mura, ed ebbe l’ardire di. domandare t 
in nome di Penio , perchè fi trattava in tal. 
guifa un uomo , che aveva fervito 1’ Impera* 
dorè con tanto zelo , c fedeltà * Otovio fall 
fopra un baftione; ed avendo veduto giungere 
Penio , ditte a quelli, che lo accompagnavano,, 
che T fmperadore aveva tolto il miniftero. al 
*olo Penio per ragione dei di lui delitti , e : 
che ordinava, a tutti gli altri , che lo avevana 
fieguito di tornarcene all’ cfercizio dei loro im- 
pieghi . Penio chiefe almeno. la permiflione di 
vedere l’Imperadore* ma gli fu rifpofto, che. 
ciò era impottibile ,. e eh’ ci non doveva an- 
che penfarvi. Allora, credendoli perduto fe avefi* 
fie ofato faro la minima refiflenza., s’ incam- 
minò verfo 1 * Ho-nan , feortato dai foli fuoi 
domettici. 

Quando pafsò per Tching-ting, molti vec-. 
chj fi portarono ad incontrarlo , ed ad offrir- 
gli del vino. Penio fi fermò , e domandò lo- 
ro, fe avevano; giammai udito dire, che un figlia 

S 2 avef* • 
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■ 7 avelie formalo il difcgno di uccidere il pròpria 
rw a L cr.P 8c ^ c > voleva parlare dell’ azione fattagli 
Mongousda Qtovio . I vecchi rifpofero di non aver 
' ' 4, °. giammai udito dire , che vi folle flato un figlio 

Cbna-ti , B „ ,, 

' difumano a fegno di commettere un limile at- 
tendato; ma che fapevano pur troppo, effervi 
flati fqdditi , i quali avevano voluto uccidere 
il proprio Sovrano Penio ^ confufo all* udire 
una tal’ inafpettata rifpofta , abbafsò la tefla , 
e pafsò innanzi fen?’ altro replicare. Pochi gior- 
ni dopo , 1’ Imperadore fece fare diligenti per- 
qujfiaiioni ; ed avendo trovato che la condotta 
di quello Miniftro era più rea di quello eh’ 
egli la credeva, lo efiliò in Nan-ngen-tchèou. 
Penio n’ ebbe un cosi vivo rammarico, «he 
s’infermò per iflrada, e mprl in Long-hing-y , 
nella provincia, del Kiang-fì ^ 

L’ Imperadore , per ricpmpenfare Matarcio 
dello, zelo, e della fedeltà che aveva dimoftra- 
ta , lo nominò Miniftro, in vece del di lui 
fratello ; e proibì ai Principi, ed ai Grandi 
della fua. Corte di portare la fpada , Otovio 
fu eccettuato da quefta comune legge , e godè 
egli folo del privilegio di portarla; oltre di 
piò , fu dichiarato Capo del Confrgtio , in cui 
fi trattavano, gli affari di maggior’ importanza 
riguardanti lo Stato, 

Nella feconda Luna , fu oflervafa una co- 
meta , che incominciò, ad apparire preda 
la coftellazionc , chiamata dai nazionali Cinefl > 

, Fan &>. 
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Fang , e cheavendo diretto il fuo corfo verfo 

1 ’ Oucfi, Iparì dopo il tratto di trenta-due dell’ 

giorni, M* A goi>s 

Nella fella Luna, l’Imperadore, avendo fat- 1-43 
Io un viaggio fin a Chang-tou , ordinò che fi Cbutii . 
levaffe dalla Pala degli antenati della famiglia 
Imperiale la tavoletta di Tumorio: difcàcciò 
dalla Corte 1 ’ Imperadrice Nilacia , vedova di 
.quello Monarca* ed efiliò nella Corea Nitof* 

.fio* che fin allora era fiatò da elio trattato 
come Principe ereditario , I motivi * che lo de- 
terminarono a prenderà una tale risoluzione , 
fono dettagliati nel feguente manifefiò . 

ri Allorché fini di vivere 1 * Imperadore Acà* 
ri nio, 1* Imp.-ndrice, avendo abbracciato il 
ri configlio datogli da alcuni perturbatóri del- 
ti la pace, allontanò dalla Corte Ocilio , mio 
*» padre , e lo fece nominar Principe del Tun- 
», nati . Elfendo fiato alfa Ài nato Capalìo, i 
<■ ), Principi, ed i Grandi delia Corte bene in* 
ri tenzionati , ed amanti della giufiizia vo* 

: „ levano far paflare la Corona fopra la tefià 
ri dell* augufio mio Genitore, il quale lì era 
' i, Sottratto alle perfecuzioni dei fuoi nemici 

ri C °1 ritirarli nel Cbamo j e per il tempo eh* 

- ,, egli doveva impiegare nel fuo ritorno, of* 

’ ,, frirono le redini del governo a Tumorio, 

ri il quale noti le accettò fe non proteftan* 

• „ doli di rimetterle nelle di lui ulani , (ubi* 
ri to ch’egli folle giunto dalla Tartaria. Iti 
S 3 ri fai* 
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fatti, ad oggetto di diflipare le cattive im- 
preffioni, che aveva potuto fare negli ani- 
mi la fua pallata condotta , all’ udire che 
il mio padre fi era porto in marcia , gl’ in- 
viò il figlilo Imperiale. Il mio padre, cre- 
dendo eh’ egli agiffe con fincerirà e con 
buona fede , per ricompenfarlo del fupporto 
fervizio da elfo predatogli e del di lui ze- 
lo apparente , lo nominò fuo Succeffore. 
Per prezzo di una grazia così fegnalata t 
Tumorio fe l’intefe con Vepolio (a), con 
Velivio(b), con Miltanio , c con molti 
altri dei fuoi Ufficiali interamente fagrifì- 
cati ai fuoi interefli ■ ed effendofi portato 
con erti ad incontrare il mio padre, lo fece 
perire nel momento medefimo , in cui egli 
gli dava le piò convincenti prove della fua 
benevolenza. Tumorio, dopo queft’ efccra- 
bil attentato , fall nuovamente fopra il 
Trono , e fpergiuro alla parola che aveva 
data al mio padre , nominò Principe eredi- 
tario il proprio fuo figlio : fece privar di 
vita l’ Imperadrice Pacavia; ed avendo procu- 
rato di dare a credere all* impero eh’ io 
non era figlio dell’ Imperadore Ocilio, mi 
confinò nei luoghi i più rimoti dalla Cor- 
te. Il Tien lo punì finalmente di tanti de- 
litti col togliergli la vita. Pacelia, abufan- 
do dell’ autorità che gli era fiata conferita , 

11 fece 

fa) Yuìlcupouboa . (b) Ycltya . 
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fece incoronare in mio pregiudizio il mio 
„ minor fratello* ma quello morì dopo edere rR D ^ L ^* R# 
appena apparfo fopra il Trono. /Alla di lui Mongous 
^ ,, morte, i Principi, ed i Grandi dell’ impe* 

„ ro fi affrettarono ad offrirmi uno fccttro , 

„ che per ogni riguardo mi era dovuto , come 
„ al figlio primogenito dell’ Impcradorc Oci- 
„ lio . Innalzato che fui a quello luminofo 
9, grado per un favore fegnalato del Cielo , 

„ ho rivolte le mie prime cure a purgare la 
» Corte da quei faziolì , i quali altro non ri-* 

9> fpiravano che le turbolenze , e le ftragi . Pe- 
„ netrato di gratitudine per i benefìzj , che ho 
„ ricevuti dal Cielo, follerrò io coloro, che 
„ fono flati abbandonati dalla di lui giuflizia ? 

„ Il Tribunale, a cui tocca a prenderne co- 
„ gnizione, fìa trafportato nel palazzo degli 
5 , antenati della famiglia Imperiale , d’ onde fi 
,, levi la tavoletta di Tumorio decorata del 
,, titolo di Petjongo: Pacelia fia fpogliata del 
9> titolo , c degli appannaggj d’ impcradrice 9 
9, e relegata in Tong-ngantcheou : Nitoffio 
99 fia condotto in efilio nel regno della Corea ; 

99 e Miltanio , con tutti gli altri che hanno 
99 avuta parte in tal miflero d’ iniquità e 
99 che tuttavia vivono, fieno puniti in propor» 

,, zione dell'enormità dei loro delitti . “ 

Vifvingo (a), uno dei Cenfori dell’impe- 
ro, ftimò che il Monarca portaffe tropp* ol- 

S 4 tre 

fa) Tfout'kjng • 
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~ tre gli effetti del fuo rifentimcnto; quindi fi 
•u^cr prefe la libertà di fcrivere a quefio Principe , 
Mongoliche l’ingiuria fatta alla memoria di Tumorio 
r’4 0 eh la Maeflà fua aveva Spogliato dei di lui 
Ci'. <n ti • titoli } c l’efilio dell’ Imperadrice Pacelia , di 
lui moglie, dovevano badare alla fua vendet- 
ta fenza che quella fi foffe ’efiefa fin fopra 
Nitoffio , giovine Principe, il quale non po- 
teva aver avuta la minima parte nelle molle 
che fi era fatto agire contro d’ elfo , attefo 
che il medefimo, alla morte di Tumdrio, fuo 
i padre , era tuttavia nelle mani della nutrice, 
eli Cenfore fi sforzò invano a fofienere le par- 
*. ti di Nitoflio , ed a far valere i dritti del 
fanguc che lo legavano firettamentc all’ Impe- 
radore ^ egli fu obbligato a partire per la 
Corea , condotto dal Mandarino Vofario (a) , 
il quale lo fece morire per iftrada . 

In Tchin-tchèou nella provincia del Chan- 
fi , fu l'entità una così violenta feoffa di ter» 

4 ra , che fi fprofondò una montagna del dipar- 

• timento di Tching-KÌ*hicn , e la terra fi aprì 
-■in più luoghi . 

Matarcio , che dall’ Imperadore era fiato fo- 

I J4 I '•fiituito a Penio , non approvava la feverità 
che fi ufava verfo la famiglia Imderiale . Quc- 

• fio Minifiro, uomo di (alute deboliffima, e 
fenz’ alcun’ ambizione , temendo , che non gli fi 
attribuiffero a delitto sì fatti avvenimenti, ne 


(a) Yvèkotijar. 
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quali non lolo non aveva avuta parte , ma che t - 
internamente difapprovava , chiefe, ed otten- 
ne la Tua demiffione . Otovio, di lui figlio ,Mongcus 
c Temarpio lo rimpiazzarono, 

Frattanto la fermentazione fi andava fera- . 
pre pi ù 4 aumentando, ed il difgufio dei popo- 
li doppiava da per tutto . Nella provincia deli* 

H ou kouang, due femplici particolari, chia- 
mati uno Sipango (a) e I* altro Ginovio ^b) 
polero in piedi alcune partite di foldati, e fi 
re fero padroni di Kiang-tchè', d’Ho-tchèou, 
c di molte altre città fituate in quelle, vici- 
nanze , faccheggianco, devaftando , e cagio- 
nando mali infiniti ai popoli . Gopanio (c) , 
a cui fu dato l’ordine di marciare contro 
d’effi con alcune truppe regolari , ebbe la buo- 
na forte di battergli , e di difiìpargli . Non fi po- 
tè peri con tanta facilità, ridurre in dovere i 
malcontenti che fi trovavano nella provincia del 
Chan-tong : i loro Capi , mantenendo fra 

eflì una ftretta intelligenza , avevano avu- 
ta la precauzione di dividtrfi in partite di 
due , e tre-cento uomini 1* una , che fi foftene- 
vano reciproamente; così riufeì imponìbile fot-- 
tometterle interamente. 

Nel primo giorno dell’ ottava Luna r e nel - 

primo della decima, vi fu oflcrvata un* cc- 1 
elide del Solej e nella duodecima fu lenti. 

S 5 to 

. (a) Tftang fing . (c) Kong-fou-fan. 

- (b) Hoginftu , 
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■ ■ to un altro affai gagliardo terremòto nel di» 
DELL partimento della Corte (i). 

Mongous In queft’ anno, furono offerti all’ Imperadore 

alcu- 

C bun ti , ^ j| j un g 0 re g no d’OcuNto fu rimarchevole 

per le frequenti careflie, per i terremoti , per le ca- 
dute delle montagne, per le inondazioni , per le ma- 
lattie epidemiche, per le comete, e per altri avve- 
nimenti confimili, riguardati dai Cinefi come flagel- 
li mandati dal Tien per punire un Principe da e(To 
riprovato La Storia degli Yuen , ovvero Monc us, 
fu fcritta da autori che vivevano fotto i Ming, i 
quali raccolfera colla maggior cura poflibile tutto 
cib, che poteva rendere odiofo il regno d’OcuN'®» 
ad oggetto di far conofcere , che il Tien dilappro- 
vava il Principe fuddetto , e che doveva togliergli 
l'impero per farlo pattare nella famiglia dei Ming , 
II prefente anno 1*41 fu anche memorabile per 
una cosi gran careflia, che fi giunte aìl’eftremità di 
cibarft di carne umana . 

I Kilt avevano fatto fcavare un canale per aprire 
la comunicazione fra Tong-tchboue K.in-keou , e per 
facilitare confeguentemenre il trafporto delle mer- 
canzie, che dovevano pattare nel dipartimento della 
Corte ; ma avendo l'efperienza fatto conofcere , che il 
tnedefimo riufeiva pericolofo per la cittì Imperiale, 
r motivo delle frequenti inondazioni , fi prete la ri- 
soluzione di diftruggerlo . In queft’anno, correndo 
la prima Luna, il Miniflro Otovio intraprefe ad 
«prire nuovamente il canale Cuddetto per unire i due 
fiumi d'Hoen, e di Pb . Uu altro Miniflro , chiama- 
to Vogivio ( Hiuycmgiv ) dimoflrò che cib era lo 
fletto eh’ efporre una parte del dipartimento della 
Corte al pericolo di perire fotto le acque ; attefo 
che il letto del fiume d’Hoen aveva molto decli- 
vio! e poca profondità, oltre del effe: foggetto a 

rima- 
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alcuni cavalli del regno dei Foulang ( del t ~ 
Francbi ) , d’ una razza fin allora incognita r 
nella Cina. Effi avevano undici gran piediMcngous 
e lei pollici di lunghezza, e fei piedi ed ot* 
to pollici d’altezza; il loro pelo era nero C 
in tutto il corpo, eccetto che nei piedi di 
dietro i quali erano tutti bianchi . 

Nel primo giorno della quarta Luna , vi fu ~ 
veduta una eccliffe del Sole, , IJ4J 

Nella decima, 1 * Imperadore fi portò nel pa« 
lazzo dei fuoi antenati per farvi le confucte 
cerimonie; ma non volle piegare il ginocchio 
davanti la tavoletta di . /fcanio filo fratello , co- 
gnito fotto il nome d' Itfongo , pretendendo , che 
in qualità di fratello maggiore , non doveva 
predargli un tal onore . Luvinio (a) , uno dei 
Gran Maeftri del Tribunale delle cerimonie 
che lo accompagnava, gli dille eh’ egli , in fat- 
ti , era maggiore di Lipannio : ma che effen- 
do fiato queft’ ultimo Imperadore prima d’ ef- 
fo, non poteva difconvenirgli dichiararli di lui 
fuddito ; e che in confeguenza un fuddito do- 
veva inginocchiarli davanti il Tuo Sovrano. 

Egli foftenne quello punto dì cerimonia coll* 

S 6 eleni- 

1 * 

(a) Lou-ouen . 

rimanere ripiena per il fango , o per il limo; 
Malgrado però le di lui rimottranze , il canate fu di 
nuovo fcavato ; ma divenne ben pretto inutile per 
ragione della ..labbia , e del fango di cui fi riempi. 

Il timore, che non cagionale inondazioni, lo fece 
chiudere in appretto . Editert . 
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— 1 efcmpio dei due Principi del regno di Lou nel 
E>ELL ’ Chan tong , chiamati Min, ed Hi : Min , il mi- 

"8" 0 « P rfra >; «• *• » 

i<4f. che gli fHccedè non credè d edere dilpenla- 
Ghun-ti. Xo da j pre n ar gii g H onori autorizzati dell’ 
ufo. Ocunio, dopo averlo udito, cede alle 
di lui ragioni . 

Nell’ anno 1344, correndo la quinta Lu- 

na, il Mioiftro Otovio , difgudato della Cor- 
te , fece idanza perchè gli folle accordata la 
permiffione di ritirarli ‘ e 1 * Imperadore , nell 
acordargliela, l’onorò della dignità di Princi- 
pe, Cotto il titolo di Tcbing-ouang. Otavio, 
confultaro da Ocunio riguardo alla perfora 
ch’ei doveva togliere per fodituirla nell’im- 
piego Vacante , gli propofe Atolvio (a) , di- 
fendente , nella quarta generazione, del celebre 
Purtochio, uno dei quattro Intrepidi di Gt- 
fcanio . Quello Grande, avendo accettato l’ im- 
piego , nominò, qualunque tempo dopo, per 
prefedere al Tribunale Criminale un uomo, 
ch’era riguardato come d* un carattere trop- 
po dolce , ed in confeguenza poco proprio ad 
occupare un pollo eh’ efigeva feverità . Alto- 
vio rifpofe , che farebbe data cofa pcricolofa 
codituire in un impiego di tanta importanza 
qualche uomo fitibendo di fangue, ma che fi 
richiedeva una perfona d’ un giudizio folido , 
che conofcendo appieno le leggi» avelie po- 
tuto. 

(a) lAlcutou. 
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tufo prefcrivere pene proporzionate alla natu* , L 
ra del delitto : che non avcffe sforzati gli ac- 
fu fa ti , per mezzo d’ un fovcrchio rigore, aMongous 
confeffarfi rei di delitti , che non avellerò ^344 
commtffi; finalmente un uomo, difpoflo più * 
a perdonare che a punire. Quella rifpofta 
d’AroIvio fu generalmente approvata. 

Nella fettima Luna, correndo la Ragione dell’ 
autunno , effendo Rato fentita in Oucn-tchèou , 
nella provincia del Tchè niang , una gagliarda 
fcofla di terremoto, le onde del mare ufciro- 
no dal loro letto, ed inondarono una grand’ 
efienfione di paefi. 

Nel primo giorno della nona Luna dell’anno 
RclTo , vi fu veduta una eccliffe del Seie. 

Nella prima dell’ anno 1345 , fi fentì un al* 1 
tro terremoto in Ki-tchèou nella provincia 
del Pè-tchè- 11 . 

Nel primo giorno della nona, fi vidde un’ 
altra eccliffe del Sole. 

Nel primo giorno della feconda dell’ an- — 
no 134 6 , vi fu veduta un’altra eccliffe del I44 * 
Sole * e nel corfo della medefima Luna , fu 
fentito un’altro terremoto nella provincia del 
Can-tong , che durò per fette giorni fenza verun 
interrompimento . 

Nella quinta Luna, alcuni ladri entrarono 
nel palazzo degli antenati della famiglia Impe- 
riale, e rubarono le tavolette d’ argento degl’ 
Imperadori. Non fi era veduto efempio d’una 

fimi* 
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dell’ .temerità . Quello folo tratto puà far 

cr. c °ttofcerc la rilaflatezza , che fi era introdot- 
Mongo«s f a in tutti gli ordini dello Stato. 

I?46 . quell’anno , avendo Liffengo, ed i di 

;/ " f,# Jui compagni (i) condotta a fine la Storia 
dei. Song, dei Leao , e dei Kìn , la quale 
erano fiati incaricati di * compilare , Atolvio 
prefentò l’opera all’ Imperadore, che fi prò» 
pofe di farne uno fiudio particolare • ed efòr- 
tò i Mandarini ad attingervi le iftruzioni ne« 
cefiarie agli uomini coftituiti negli impieghi • 
Quello Monarca profittò poco del configlio 
che dava ai Tuoi Grandi., Egli era troppo 
.dedito ai Tuoi piaceri , e quelli , che vi con» 
tributano, potevano efier ficuri della di lui 
buona grazia . Ei volle conferire ad un com* 
mediante, che lo divertiva, una delle princi- 
pali 

(i) I compagni di Lìflengo, incaricati d’ordina- 
re le memorie delle fuddette dinaftie, erano il Mi- 
nierò Otovio , Tirmacio ( T tmouvachè ) di lui figlio, 
Gantenio ( Tchangkìyen ) , Ciflevio ( Krèbìfsè ) ec. ; 
e fpecialmente Gencàfio { Nq bcou- yang fieou ), Stori- 
co dell’ impero, il quale ebbe la maggior parte iti 
tal lavoro. Quttto, oltre della ttoria delle dinaflie 
*» .. fuddette, contiene molte particolari notizie relative 

alla geografia dei patii ftranieri, una fpecie di bi- 
blioteca degli uomini grandi , i fittemi e le oflerva- 
zioni aftronomiche dei Tribunali dei matematici, 
i diverfi calendari ec. li P. Gaubil, pag. 280, of- 
* f ervj \ » c h« gfi Autori del Nien-y-fsè , e del Sfupien y 
inferito nel Tong-kien-kant mou , attinfero da quett* 
Opera la miglior parte di ciò che vi riportato ri- 
guardo ai Leao) ai K in% ed ai Song, Editor ? • 
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pali cariche d’ un Tribunale. Torcapio (a), 7 

Membro del Tribnnalc dei Miniflri , febbene 
fapefle, che 1’ Imperadore aveva detonato quel M o ngou ^ 
pollo ad un commediante, propofe un altro i? 4 *. 
Soggetto. Ocunio gli domandò fdegnofamen- 
te da quanto tempo indietro il Tribunale dei 
Minillri pretendeva d’avere il dritto efclufi- 
vo d’occupare gl’impieghi vacanti. Torcapio 
lo aflicurò, che il Tribunale non aveva la 
minima parte in ciò eh’ ci gli proponeva , e 
che tutta la colpa fi doveva addogare ad elfo 
folo ; ma che aveva penfato , che non fi do- 
vevano innalzare ad un pollo di tant’ impor- 
tanza fe non pqrfonaggj irreprenfibili , ad og- 
getto di togliere agli Storici ogni occafione 
di cenfurare la condotta del Sovrano. L’impe- 
radore richiamandoli allora alla memoria d’ ave- 
re efortati i luoi Grandi a leggere la fioria , 
lodò la rifpofta di Torcapio, conferì l’im- 
piego al Soggetto , che quello gli aveva pro- 
pollo, ed innalzò lui (ledo ad un grado lu- 
periore . 

Nell’anno 1347 nel primo giorno della pri- — 
ma Luna vi fu un’eccliflfe del Sole. *247 

L’inazione dell’ Imperadore, e la di Jui lon- 
tananza dagli aff.ri mantenevano la gelofia 
nei Grandi , i quali ad altro non penfavano che 
a foppiantarfi reciprocamente . L’ unico artico- 
lo fopra cui pareva andaflero d’accordo , era quel- 

. lo 

(a) Tourtcbipan . 
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1 , lo di tener lontani i perfonaggj di merito . 

t Cr Le loro continue brighe difgufiarono il. Mini* 
Mongous^ ro Atolvio. Percivio (a), figlio di Vazio (b) 
C<4 ?47 ' Cra ^ at ° ^ to P r ' var di vita dall’ Imperado- 
* re Acanio , afpirava ad una carica di Mini. 
Tiro, e voleva impegnare Otovio ad unirli con 
edo per rovinare Atolvio. Otovio pieno di flima 
per queft’ultimo , era molto lontano dal con- 
giurare in di lui danno* quindi fi sforzò an. 
che, ma inutilmente, a perfuadere l’ambizio- 
fo Percivio ad abbandonare il fuo difcgno. 
Egli fi indrizzò, ai Cenfori dell’impero* e 
feppe trovar la maniera d’ impegnarne alcuni 
2 far cader di grazia Atolvio; quelli prefentarono 
al Impera dorè una memoria contro il medefi- 
tno . Atolvio , che lo Teppe , ne fu talmente 
irritato, che abbandonò il fuo impiego fenz’ 
anche afpettame 1’ ordine , e voleva partire dalla 
cittì . I di lui amici , e rutti gli uomini one- 
Ili , che fi trovavano nella Corte, prefero predo 
dell’ Imperadore la di lui difefa ; e ficcome 
lo predavano particolarmente a rifponderO ai 
capi d’ accufa dati contro d’ edo : „ Io fono 
„ ( loro ci dide ) il pronipote di Purtochio; 
„ e non attribuisco a mio grand’ onore edere 
„ Miniftro di fiato. Io non aveva accettato 
„ quell’ impiego fe non per compiacere all’ 
„ Imperadore / che me ne aveva predato , ed 
„ a cui io non poteva difpenfarmi dall’ ubbidì» 

» 

(a) Pirkiè-ptuhtM . (b) %doutat . 
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,, re • ma giacché i Cenfori me ne giudicano > 
„ indegno , mi fottometto al loro giudi- 
„ zio, e rinunzio con piacere ad un impie- Mongous 
„ go , che non efercitava lenza ripugnanza. 1:47. 
L* Imperadore , 'regolandoli fecondo la memo- ti. 
ria prefentatagli dai Cenfori , conferì la cari- 
ca Vacante di Minilìro a Percivio » 

Il nuovo Miniftro, appena che fi vidde ria- 
bilito nella fua carica , pensò a vendicarfi di 
quelli dei quali credeva d’ aver motivo di 
lamentarli j e ficcoìne era perfuafo che il gran 
Generale Matarcio avelie impedito Otovio fuo 
figlio a collegarfi con elfo contro Atolvio, 
così quello fu il primo , a cui éi volle fare 
fperimentarc la fua autorità , calunniandolo pref- 
fo l’ Imperadore , il quale lo efiliò in Li-ning 
nella provincia del Chcn-li . Otovio, difgufla* 
to della maniera con cui era Rato trattato 
il fuo padre, ve lo feguì : ma quella città 
era troppo vicina alla Corte * talché il vendica- 
tilo Minilìro entrò in timore , che il pa- 
dre, ed il figlio non avellerò trovata Occa- 
fione di far conofcere all’ Imperadore le fue 
calunnie. Quindi addofsò a Martacio nuovi 
delitti , ed ottenne un’ ordine, con cui il me- 
defimo fu condannato ad andare in efilio. in 
Sasì , nel Si-yu . 

11 Cenfore Lipannio , il quale non ignora- 
va che Martacio era innocente dei delitti ad- 
do f* 

(a) Ylicntchìnpan . 
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m . ■ — doffatigli dal Miniftro, ma che non voleva 
deli, attaccare quell’ultimo fe non indirettamente, 
«pa c*. f, contentò di porre fotto gli occhj dell’ Im- 
ongons^r a dore j fervizj , che Matracio , ed il di 
Cbun ti . lui figlio avevano preftati allo fiato, foggiun- 
gendo , che non fi poteva imputar loro alcun 
grave delitto. Ocunio fpedì un contrordine , 
e permife ai due illufiri efiliati di tornarfene 
nel paefe di Kan-tchèou , e di Sou tchèou, 
nella provincia del Chemfi . Poco tempo do« 
po , Matracio fu quivi forprefo da una ma- 
lattia, e morì . 

Un uomo del carattere di Percivio non po- 
teva lungamente confervare un’ autorità di 
cui abufava con tanta franchezza . L’ Impera- 
dorè , per quanto folle cicco , fi avvidde ben 
prefto ch’ei lo ingannava; quindi gli tolfe 
il minifiero, che conferì a Turtocio (a), già 
onorato del titolo di Principe ereditario nel- 
la fua famiglia , a motivo dei fervizj fegna- 
lati refi dai fuoi antenati. Turtocio rin- 
graziò Ocunio di quello nuovo favore, e lo 
pregò a dargli per compagno Tipanio (bj , 
foggiungendo , che per effer egli poco informato 
/ degli affari , aveva bifogno d’ effere aflifiito 
dai di lui lumi ; l’ Imperadore aderì a tal do- 
domanda. Siccome lo fregolamento delle fia- 
gioni aveva rovinati i popoli , così quelli due 
Miniflri incominciarono a penfare alla manie- 
ra 

(a) Tourtcbi. (b) Ttì-pìng. 
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ra di follevargli • quindi fecero nominare al- 7* 
cuni Ifpettori , i quali, effendofi portati nelle . B K CR> 
provincic, gl’ informarono , per mezzo di fe Mongotu 
grete memorie, dello flato in cui i medelìmi JJ47. 
fi trovavano ridotti. Nagonio (a), uno di que- 
fli Ifpettori, fpedito verfo Yao-tchèou, fece 
demolire i tempj degl’ idoli , che occupavano 
inutilmente una grand’ eflenfione di terreno. 

Il popolo, rimaflo da principio forprcfo, fe- 
ce fcoppiare la fua gioja , allorché feppe , che 
il folo motivo n’cra flato quello di reflituire i 
terreni alla cultura. Nagonio fcelfe in fegui- 
to dai diverfi dipartimenti della fua ilpezio- 
ne alcuni giovini , nei quali offervò buone 
difpofizioni alle lettere , e fondò per efli al- 
cune fcuole nei luoghi i più riguardevoli : di- 
flinfc i Maeftri , ed i Difcepoli per mezzo 
d’ alcuni abiti particolari ; e fece molti utili 
regolamenti , uno dei quali era , che fi dovef- 
fe ogni mefe fare gli efami degli Studenti r 
per aflicurarfi dei loro progrcfli . Quelli favj 
regolamenti incontrarono il genio dei popoli, 
e gl’ incoraggirono a refiftere con pazienza ai 
loro bi fogni . 

L’ Imperadore, eflendo flato informato de- 
gli flabilimcnti favillimi fatti da Nagonio f 
e degli ottimi effetti eh’ efli producevano, li 
portò a vifitarc il Collegio Imperiale , in cui 
non aveva mai pollo il piede da eh’ era Iali- 
ti v 

(a) Hanjong . 
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- — to fopra il Trono. Diede un figlilo d’ argen* 

t>ELL to al difcendentc di Confucio * che godeva del 
Mongoustitolo di l ‘tn-iling-kong , ed avanzò d’ un gra- 
na?. do tutti i Mandarini, che rifedevano nel Col- 
Ghun-ti. j f ^ 0 . 0 ]tre di ciò , volli vedere tutti gli Stu- 
denti. • • 

Nell’ primo giorno della fettima Luna* vi 
fu Veduta un’ ecclifle del Sole * 

i 


jP/D* del Tomi Petttejimo-itlavók 
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